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ECCELL.. SIGNORE 

>» 



QuefT Opera di nuo- 
vo Argomento, che 
ora efce fuori di mia 
Stamperia y ho limato bene 
di mettere in fronte il Nome 
<ii V, E. j che dà feropremai 

a z - nuo* 
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nuovi Argomenti alla. Fama 
per celebrarla : imperciocché 
ficcome in quefia illuftre e_j 
gloriofa Regia * Cjttà noftra 
Voi fiere non meno per No- 
biltà e per Ricchezze dipin- 
to e riguardevole , che per 
Generolità e Gentilezza ama- 
bile e caro a ciafcuno j così 
dovunque il Nome Vofìro fi 
Rende 3 vien riportato alie_» 
orecchie altrui con molta lo- 
de ed encomio , tra pel Sen- 
no > tra pel Garbo , tra pel 
Valore del tutto pari a* Vo- 
firi eccelli Antenati , i quali 
traendo l'Origine Reale da__* 
D. A4fonfo Signore di Pinto 
( i ) (Cafiello pofio prefib al- 
; la . 


( t.) Lo dicono tutti gli Storici di 
Portogallo j e fra efli Berengario di 
Agii En /as Cafas Solari egas de—» 
Spana, ' £ 


« 

la frontiera di Galizia) , che t 
fu Figliuolo ^di« D. Alfonfo 
Enriquez , primo Re del Re- 
* gno di Portogallo , fi refero 
Lumi Splendentiffimi non fo- 
lamente di quel florido Re-" 
gno > che di un Mondo inte- 
ro , ed anche oltre i confini- an* 
cor del Mondo nojlro $ le da_i 
per tutto la Chiara Famiglia 
PIJ^TO pel gran numero di * 
Magnanimi Eroi fi è fatta be- 
nemerita 5 e in Pace e in__j 
? Guerra , e in Armi , e in Let- 
tere ceiebratiffima . Ma per- 
chè quelle cofe ad ognuno 
fon conte e manifelle , e di 
effe ne vanno pieni pih Li- 
bri , mi fa di meffiere che io 
taccia per non dire di alto Sog- 
getto e roco e poco : imper- 
ciocché il volerne parlare^» 
compiutamente , farebbe per- 
ir avventura lo feffo che vole- 


• a 3 


A- rOiVvA* ... v 

' -yrrcz:;. 


jfe annoverare le Stelle di fe- 
rena tranquilla* notte con di- 
vifarnè i fiti , le grandezze* 
e i moti loro 'in raccontan'- 
do i Nomi *• le Gefìe * le Vir- 
tù ,.g li Onori > ( i ) i Carichi, 
gli .Abiti di tanti Ordini di 
Cavallerìa , ( z ) i Titoli , i 
Feudi , colle quali Lofe fi fo- 
no difìiriti gli Antenati Vo- 
ltai, Famofi non meno n§lla 

Ter- 

<*—■■■ - - ■' -TI 

( t) Si veggono ne* Reali Diplomi 
de’ Re di Portogallo Giovarmi 1. e__* 
III. 9 e del Re di Spagna Filippo III . 
rapportati dagli Scrittori , che della_A 
Famiglia Pi rito fanno parola. 

( a ) Come di Malta (di cui fu Gran 
Maeftto il mentovato D. Alfonso Pin - 
lo fatto Cavaliere Gerofolimitano dor 
pò morta fua Moglie) e di rtiolti altri 
Ordini di Portogallo , edi£pagna_ # . 
Vedi per quello Francefco Alvarez nel 
Libro : De MajeJIate & Nobilitate 
Pegni ! ufit ani ae y e Filadelfo Magno s 
nel Teatro Crenologico, delle Famiglie 
Nobili di Sicilia altra ; e ci tra, 
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Terra, che Gloriofi nel Cielo 
( i ).. Antiche inutile farebbe 
raccomandare a. molli e volu- 
bili Carte quello che fcolpi- 
to fi vede in fodi e Itabili 
Marmi in tanti Magnifici Mo- 
numenti , che in varie Parti 
alzati fi ammirano ( z ) . E 
fe ciò fare io voleffì conver- 
rebbero! teffere fenza fallo non 
brieve Storia , non che dilun- 

a 4 v gar- 


( i ) Dì quefla Famiglia abbiamo 
ne 1 Falli de’ Santi JP. Sennorina , o per 
altro nome Donnina delfOrd.di S.Be- 
indetto , eS. Rofendo Vefcovo di Do- , 
mio , mentovandofi la prima da Pietro 
Bracelcs nél^Trattato dellafua Nobil • 
ed il fecóndo da Rodrigo de AcUn* 
na nel Libro de loi Obifpos de Operto . 

( 2 ) Così in Portogallo , in Gali- 
zia , ed altrove , e in quefla noflra_» 
Città nella Chiefadi S. Spirito di Pa- 
lazzo de’ - PP, Predicatori , nella Cap- 
pella Gentilizia di quefla Famiglia col 
Tit. della SS. Vergine de’ fette Dolo - 


girini in una Dedicatoria con 
ridire Je *ofe medefìme , che 
ci hanno Jafciate fcritte tan- 
ti celebri Storici e di Porto- 
gallo , e di altrove fu l’anti- 
c biffimi a e nobiiiffima Caift__» 
Voftra , la quale pallata nel 
nofìro Regno , imparentando 
con molte delle Principali Fa- 
miglie di effo ( I ) fempre.4 

più 


( t ) Oltre alle Cale Aragona , e 
Cajiro de* Conti di Teyra , Navcis , 
Mafcarcgna de* Conti di Santacroce, 
Grandi di Portogallo , Mendozza de* 
Duchi dell’ Infantado ; te Napolitano 
fono Griffo del Sedile di Porto , Capi - 
ce-Bòzzuto del Sedile di Capuana^.», 
Caracciolo de’ Marchefi della* Gìojofa, 
Caracciolo di Brienfe, Buffo de’ Duchi 
di Melilo , Pignatelli de’ Duchi di 
Montecalvo i Bofsi de* Conti di San- 
fecondo , Car acci olo-B offa de’ Marche- 
fi di Torrecufo 3 Legni de’MarcheG 

di 


pìh Itifiro a luffro fi e veda- ' 
to e tutto dì aggiugner fi 
vede , tra.sfondendo.fi di Pa • 
dre in Figliuolo la Gloria^* 
chiara ed eccelfa 5 ficcoroe fi 
fpera , che que’ feovi di Pru- 
denza , e di Valore, e di Pie- 
tà Criftiana i quali V. E trae 
da’ Puoi Genitori , e fi veggo- 
no anche da noi ne’ chiariti- 
mi Voflri Zii fi), P abbia_* 

a s Ella 


di Romagna no , Malafpina del Mar* 
chele d i Fofdinovo? Imperiati de 1 Mar- 
ch e fi (iella Tiana , Man tallo de 1 Duchi' 
di Fragnito , Zoifredo de* Prìncipi di 
Card ito , ed ultimamente Mirobcitio di 
Caftellaneta. - . . 

( 1 ) Tali fono D. A /fon fa Pinto 
Cavaliere dell’ Ovd. di S. Giacomo dei 
Coniglio diS. M. e Scrivano di Razio 
ne in quello Regno; e D. Gregorio Pi n* 
to Principe di Montaguto ec. del Coa» 

13 gì io di S. M. e fuo Teforiexo Gene» » 
,i&ie nel med e lìmo Regno. 
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Ella a trasfondere v nella; fe- > 

condiflima Prole > che il Som- 
mo IDDIO le darà dalla_> 
degna Conforte J D.* Zenobia t 
Miroballo. d* Aragona > Primo- 
genita delFEjcceile n tifsu Princi- 
pe di Caflellanéta > Dartia d y 
incomparabile fermo > e .. di 
Virtù, fin gola re * ficcarne tra- 
sfu fi fi veggono ne' gentiiifiimi 
Figliuoli del primo. Letto 3 i 
quali e brio y e garbo. > * e giudi-- 
4do fopra P età già d infiltrano* 
che fono Fiori, da produrre, con 
anticipata Stagione Frutti di' 
Gloria e per Loro* e per la Ca- 
la y e per Ja, Patria - Efe quefii. 
Eccellentissimo Pfmncive j fo- 
na fiati forti motivi di dedir., 
care a Voi quello Libro > per 
farlo ufcire fafiofo , ben mi 
perfuado , che quella Vofìra x 
e‘ di Voi tutta propria piace- 
volezza; di 1 * Volto * Afiàbil- ■ 

* * là* * 
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ta , e Cortesia (per cui nei- 
T Umana Società in • alto 
Pofìo di lode vi collocate-^)-- 
farà sì che riceverete a gra- 
do col dono T animo mio , 
die* dal Cielo - compiuta fe~ 
licita le deiidera y dicendo- 
mi < - ' ' J . 

m 

\ * 

Di V. E. 


• v 

- . # j 

Napoli addi 25.CÌÌ Agoflot73^ * 


Umili fi. Divoti fr., ed Obbligati fi. 
Servidore Pero 
Niccolò Panino. 
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DEL P AD R E 

i 

F. TOMM ASQ-M ARI A 

A L F A N l 

V, • 

D é* P r e d i c a t o vi 

TEOLOGO, DELLA EftCELLEN--. 
ti s si ma Citta' di Napoli 

. 

A I Z EGG IT OR I\ 


Q Uefl 1 Opera *che andava di- 
fperfa nella Raccolta degli 
Opufeoli , che fa ih Vene- 
zia il P . Calogeri, .ora. unita 
indente , e cK (polla con. 
giuda economìa fi metto alla Uice_» 
con ifperanza ferina , che tanto per la; 
J Novità dell' Argomento , quanto pel; 
chiaro TS'ome del Sic. Gio: Bernar- 
di* o Tafi/ri pofla elTer.e non che a’ 
Dotti di gradimento-, ma per ancora 
abbia ad incontrare 1’ applaufo comiir 
ne . E per quello-che al primo appar- 
tiene , quantunque molti ve n ha che 
^ian prefo a trattarlo piu ampiamente 
(toltine pochi per qualche Luogo par- 
ticolare) 5 contuttociò ei fembra che 

inaila 


— — 


— 




manca txo in. molto , 0 per non curarti 
4eìV Ordine * aper non citare gli Au- 
tori. , 0 per d,ir le-cofe a capriccio ? o 
per non far jparoladi tutto r ariferba 
di PoltidoYQ Vergilio , il quale per al- 
tro ver fo, feguendo le orme di P lini ai 
non ha lanciato di favolare .. Il noflco 
Autore però , febbené Ei fi riTìringa 
al folo noftro Ream,e dì Napoli (che 
fempremai ha prodotti faggi Ingegni 
e pellegrini} neppure tutte le ìnyen- 
$-10241 in. quella nobile e colta Parte_^> 
d’ Italia e fiata fua mente di mettere 
io no* 3 per- ora, contentandoci, di quel- 
le fole., che alle Scienze edalle Arti 
appartengono , volendo così rin.c.uora- 
re i, nobili e vivaci Spiri ti a nuove Sco* 
pert.e y Tempre che_ne vorranno pren„. 
Seria cura,, e non tenere per infupe*. 
rabili. le difficoltà , chefeco. porta un. 
tale intraprendjnienro, 0 pel timore di 
non e fiere dall’ impetuofo Vento, dell* 
Invidivi lacerato, che. Tempre fi fcaglia 
addofib airintroduttore di cote nuove?, 
o.per la perniziofia anticipazione di ef- 
Cere già. fatto tpttoquello^he far fi pò* 
tea y prevenuti veligiofameote dal me- 
rito degli Antichi; , come Te- il Secolo, 
loro folle piu ferace di valli, e perfpica^ > 
ci ImeUettj ,, che. il. nofiro non è.. 

\* #, • . 
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* Ma fé diritto lì mira , no» b m?ca_* 
così nel vero, e la faccenda va altra- 
mente, concioflìachè noi veggiamo , 
chele Scienze , eie Arp fi fono a_* 
maraviglia perfezionate dopo di Elfi, 
e fi fono aggiunte tante belle Inven- 
zioni a quelle , che da loro fi erano ri- 
trovate . E fe abbiamo il difpiacere di 
effer fi perdute alcune cofe piùfegna- 
late , che ebbero gli Antichi (polle in 
nota in buona parte dal Pane i roto ).* 
niente però di meno abbiamo il piace- 
re di elferfi da’ Moderni molte altre 
ritrovate , e in Cielo, e in Terra , e 
nell’ Acqua , le quali han fatto cam- 
biar faccia a molte Scienze e a molte 
Arti de’ Secoli antichi : e guittamen- 
te fe ne può gloriare , fopra ogn’altro, 
il rifchìarato Secolo nottro. 

Che fene vogliamo alcun fa ggio , 
s 1 incominci dalla Geometria , Scien- 
za , che dimottra le veftigie dell’ Uo- 
mo, e che amante della Verità fa dad- 
dovero fapere , regolando col giutto 
metodo il nottro penfare e’1 nottro di- 
feorrere . JElfa ne’ tempi noflri ha fatto 
vedere , più che altra volta , quanto 
Ella poteva , illuttrar.do la Fifica 5 e 
quinci per fua cagione la falutevole » 
Facultà della Medicina ha fatto mara- 


* viglìbfì r e fruttuafi progredì » Le di- 
fcoperte poi che fi fon fatte in tutte le 
Sclerite Fijt co-matematiche* (nobilifli- 
me MgHé della Verità) ,4’ Algebra^» 
fpec/ofa , e tanti Nuòvi Metodi calco - 
^ latori i fan vedere di quanto 1 Moderni 
abbiano ruperati gli Antichi-, e per ca- 
fe da loro non mai conofciute, - . 

La Meccanica ì moti ci ha ritratti 
degli Animali ^ e le Forze tutte , ei 
Moménti, e le Velocità 5 e’1 Cammi- 
no de’ Gravi > ò naturale o im predo 
colle Tue ammirabili proprietà ci ha 
difegnato . Tante Macchine Sperimene 
tali , Strumenti nuovi Matematici , e 
AJfortimenti di diverfe Maravigli e_> 
Naturali , che fomifcono i pubblici e i 
privati Mufei , han fervito , e fervo- 
no a raffermare le Verità proporteli 
nella buona Filosofìa- i Anzi quella^ 
chiarezza colla quale , per via- dicali 
cofe , oggi li fpiegano le Materie. Fi* 
lo lo fiche , delle quali gli Antichi ne_> 
facevan Mirteri , fa vedere quanto- og- • 
gi il Sapere fi fi a avanzato : aiutando.- 
anche non pocoaquerto i Barometri * 
e i Termometri ,"che le alterazioni di 
freddo in caldo , eia gravità dell’ Aria 

ci mi furano. ' 

Ler lo Micro f copi 0 1’ artificio della 

Lia- 


Natura (che anche nelle minime colè 
e grande) fi e penetrato , perché i pie- ~ 
cidi Corpi ingrandendo , non (bla- 
mente c» ha fatto vedere animalucci 
occulti ad ogni finiffìma vifia $ tua an- | 
co ci ha fvelato le fegrete fila , con — » 
cui ogni naturale Com.po.flo e teiTutoi 
Per la qual cofa hafatto mutare ancar 
fectiinenti all’ Anatomìa , laquale_4^. 
quanto prima era ofcura (facendoli co- 
feieuza la Gentilità di tagliare gli 
Umani Cadaveri , come f eiiifìca Cel- 
Jo ) tanto ora fi c rischiarata , fino a_* 
numerar fi, eco* propri nomi appellar- 
li ogni Otto , ogui Vena , ogni Nervo 
e ogni Fibra > che compongono i Mu- 
fedi , Strumenti principali de 1 nolìri 
moti . E coi discoprirli le Vene Uttee r 
iVaji acqv-ofi , gli Vfi delle glandule r 
quella Linfa-, o. Acqua particola? e_s, 
el^e melico fata col fangue 1’ aifottiglia,. 
e lo fa più agevole fluire , e più atto 
alle Vitali faccende > e ultimamente 
idi flint i Condotti dell 1 Aria e deli* 
Alimento $ ficcotne altre parti che_^ 
compongono la. corporea, noflra Mac- 
china da, prima non condc tute , fi é 
introdotta altra Fijic.a pel. Corpo uma- 
no ; e maggiormente pel ritrovato del- 
la Circolazi onci? fi voglia dire in piti ; 

apeu- 
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aperto volgare A tramenio) del Satt 
gue , del che prima par/onne in ofcu* 
re Platone , e poi ben con fiderato o dal 
.Sterpi , o dal Cefalpini , o dall’ Arveo , 
fi e con tanto confenfo accertato , che 
oramai non fi pruova,ma fi fuppone* 
che che ne dicano in contrario Emilio 
Parifano , ed Omobvono Pifone* quali 
per elfo fi offenda la Dignità degli an- 
tichi Maeflri di Medicina.* 

Coll’aiuto del Telofcopio (o me- 
glio Gechi alone) avvicinandoli , per 
dir cosi , a noi il Cielo , fi è perfezio» 
nata 1* Agronomia . Ci h 3 fatto fcor- ' 
gere in faccia al Sole le Macchie 5 di 
legnar nella Luna e monti e valli ; ve- 
dere fcambiar fuo femhiante Venere; 
e come efla fi aggiri con Mercurio » 
Giove , e Marte intorno al Sole ; il di- 
morare piti in là delle Lunari Regio- 
ni le Comete 5 (che tanto il Volgo fem- 
flice di vanitimi fpaventi fogliono * 
ingombrare quando fi fan vedere) ; 
non eflere la Galajjìa (in n olirà favella 
Cerchio di Latte > che Vìa lattea da 
altri e detta) fe non fe molte picciole 
Stelle ammucchiate infieme , le quali 
di qua non fembrano che una confufa 
lillà di mal didimo fplendore : cofa * 
che Democrito diffe ancora > e ne fu , 

pie» 
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prefo a gabbo da atfcgin Filofofo , che 
voleva elfere uno Incendio perpetuo 
bruciante nella Regione dell’ Aria per 
r efalazioni , che dalle baffe Valli e_s 
dagli alti Monti vi manda di continuo 
la Terra. . E per noji dire tutto , ti 
Cannocchiale avendoci fcoperte le cin - 
c[ue Stelle* che girano intorno a Giove 
(che piacque al Galileo appellarle Me- 
dicee ) e i Compagni dì Saturno , che 
alcuni Orecchie , altri Snella , ed altri 
Manichi chiamano 5 fi è crefciuto il 
numero Aé* Pianeti 5 e dovrà farli una 
nupva Aerologia , e con fi derarfi trat- 
tante quanta vane e da nulla A debbo- 
no {limare quelle Figure , fondate ne- 
glìafpetti de’ fette Pianeti che fifa- j 
pevano , per determinare in ognuno 
il fine de ! la fua vita , e dillinguere_3 
• quali fieno le forti degli Uomini . Per 
via dì quello Strumento ancora abbia- 
mo molte fcoperte, e molte còfe ili ufira- 
te dalla Storia dell' Accademia delle^x 
Scienze , si per la Matematica , sì per 
là Tìfica ,* in particolare fopra le Pare- 
li e , e fopra la Luce Settentrionale >, 

che non ha troppo mife in femore il 
noftro Popolo, quando oltre i Monti 
equafi continua , e in Parigi incomin- 
cia ad eflere famigliare » Anche di 

mol- 


1 


\ 


motto aiuto all’ Aerologia è -ftatp I’in- 
gegnofifiimo. Strumento chiamato Mi > • 
cometre inventato dal Signor "Roberto 
Ach Inglefe , e ampliato qui in Napo- 
li dal ncfiro P. Bafile Domenicano 
(affai atto per quelle fabbriche r aven- 
do rifatte ancora molte Macchine Boi- 
lane) imperciocché con eflfo fi pren- 
dono le differenze de’ Di fchi delle..* 
Stelle cosi minutamente, cheli giu- 
gne a prenderle a terze % a quarte , e 
qua fi in infinito con ogni efattezza. 

Né a quello fola è rifiata la Mecca- 
tìica a> giorni nofirì : imperciocché il 
famofo Dre belli per via di effa formò 
quella maravigliofa Barchetta , a ri- 
chiefia del Re Giacomo della Gran- 
Bretagna , che non iflupore di chi la 
vide , fiotto acqua nel Tamigi fe navi- 
gare . Per via di Macchine ^ma innu* 
mero innumerabili)fi è arrivato in Pa- 
rigi a fare che una Statua pronunciai» 
fe la fillaba AB, coinè ci, fa fapere il P • 
Lamy nella fiua Ari & del Parlare x dova 
facendo conlìderare la dilfìcultà foni- 
ma in tale operazione , ne deduce ef-. 
fere mera favola la tanto decantata^» 
Tejia parlante di Alberto Magno*. - 

Il Lambicco ha fruttato tante belle * 
fperienze , e avanzamenti nella Chimi* > 

ca ì 






C 
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ta,do poi primi Propagatori di ella, 
che furono gli Arabi } c/ie la prefero 
dagli Egizii , giacche Avicenna parla 
dell’ Acquaroja come di un’ acqua di- 
ftillata . £ cosi per la Chimica abbiamo 
avute molte (t>fe nella maggior parte 
delle Arti.j e utili , e dilettevoli pel 
corpo unuSo , ed anche curiofe , come 
acquee olii odoriferi , varietà di cq lo- 
ri » gioie artificiali > e foprat tutto l’A- 
cqua da partire i metalli , che diè ca- 

£ ione di fomma maiaviglia al gran-.* 
.etterato Budeo . E ficcomeegli è av- 
venuto , che alcuni Problemi Geome- 
trici non ritrovati , nè ritrovabili pel 
piano metodo jdimofìrativo , fono fiati 
belta occafione di rinvenire accidental- 
mente altre belle Verità $ così è in- 
tervenuto alla vicina arte alla Chimica , 
cioè 1’ Alchimia 5 imperciocché quel 
tempo vanamente fpefo per volere_> 

■ far l’Oro , pure in qualche cofa fi è 

f uadagnato col beneficio dì alcun» 
Iedicamento a ventura fortito 
quantunque alcuni Tuoi Libri parlino 
in gergo , e eon una affettata ofcurità, 
che poco giovamento il pubblico ne ri- 
ceve $ pure trattata da Uomini probi* 
coll’ analifi delle Piante v e degl i Ani- 
mali * e per via di tante divinazioni * 

. e cal- 


A I , ^ 

e calcinazioni fommlnifìra nuove co . 
fe per accrefcimento della certa 
Sperimentale Fi lofiofia ^ che a fommo 
grido oggigiorno è falita per le grandi,^ 
e molte chimiche fperienze fotte dall’ 
ingegno (ìflimo Borie. 

La Nave a vela. , e unita ad efTk la 
Buffila (col^antaggio dell’ Indiana-» 
Pietra che aiciam Calamita) renden- 
do la Navigazione facile e piana , han 
migliorato la Nautica , e la Geografiax 
imperciocché fcoprendoci tanto Mon- 
do incognito a* noftri Antichi , han — » 
fatto toccar coh mani effere falfo ciò 
che figlino oftinatamente tenevano, di 
non poterfi dare gli Antipodi * e di ef- 
fere del tutto priva di Abitatori la_» 
Zona, che Torrida fi Tuoi chiamare 5 
ed hanno perfezionato le Tavole Co» 
Omografiche e Geografiche (1* arte delle 
quali c’ infegnò Tolommeo) che rendo- 
no affai luce alla Storia , la quale ha 
bifogno di quella guida . £d oltracciò 
molto per quella via ha ricevuto di a- 
cquifto il Commercio, tanto quelli del 
Mercantare , quanto quello dell’ufar 
colle Genti: Mille rarità della Natu- 
ra ci fon pervenute alle mani per ope- 
ra degli animofi ed induftriofi moder- 
ni Viaggiatori 9 dall* America te da* 



.. — 


confini dell 1 Alia , Regioni di tinte e* 
si varie cofe allVUman Genere giove- 
voliflime producitrici v £ da quello 
yie maggiormente le Scienze e belle 
Arti fi fono accresciute , e illuftrate. 

Cupola ha fatto ftupire V antica 
Architettura , la quale Vitruv/o aven- 
do da’ Greci Maeftrì appaia ,a’ Tuoi 
Romani con immortale gloria trapor-? 
tò : ed a gentilezza 1’ ha poi ridotta il 
Buonarroti . Cosi la Pittura , che_j 
nel fuonafcere con Alleva in tirar roz- 
zaniente le linte..da > Il 1 ombre de’Corpì» 
fehi zzando -cosi alb gioite le mal con- 
cepute Figure ;$ quantunque Parrajìo , 
Zeuji i ed Ape Ile s ’ ingegnalferq a_j 
dare ad eira piu regolati i difegni , ed 
a far che rifaltalfero i vivi Colori per ' 
mezzo delle Ombre 5 non è però che a’ 
tempi a noi. vicini non li liaelia abbel- 
lita colle gemili maniere di Rafaello , 
edi Tiziano , editanti altrj illuflri 
pittori , e, tuttavia non fi abbeliifc<L_f 
in qualche parte e perfezioni. ^ < - | 

JLa Polvere , e per elfa gli Archtbu - 
fi , le Artiglierie » le Bombe , le__» 
Mine , e molti altri Strumenti di fuo- 
co artifiziato , e vari Ordigni da Guer- 
ra p er offendere , e per difendere , han 
portato una nuova Arte Bellica , e un * 
r , nuo* . 1 
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nuovo modo di ordinar la MiJTzicu* . 
fupplendofi con maggior forza e vigore 
all’ antico Fuoco greco , chiamato an- 
che Marinarefco , che gittato a mano 
, ,in fifoni , o in pentole ? come fi fa del- 
ie noflre Granate 9 attaccava, e bru- 
ciava anche fotto acqua ; ficcome fi e 
fupplito peranche alle Macchine degli 
Antichi del Cavallo , òq\Y A riete# alle 
loro Frombe,e alle loro Saette-, le quali 
ancora comefpeffe, veloci , facili, e - 
ficure nel colpo, non lafciavanodi fare 
degli Uomini fcempio ortendiffimo. 

La Stampa ha riparato al perdimen- 
to , che tutto dì r fi faceva de’ Manu- 
fcritti , de' quali per lo piti non vi 
erano che poche Gopje , e talvolta—* 
y una fola . Gli Orinoli a ruota. _» 
e fiata una Invenzione ingegnofa a 
molti ufi per noftro comodo affai uti- 
liffima che non era 1’ antica di quelli a 
Sole , la quale pure per Io pigliare in 
piano la Sfeia , e mettere (per dir co- 
sì ) in pochi palmi^ il Cielo non e 
che cofa • ' maravigiiofa . , L* 
Aritmetica Mercantile , co i nuovi 
i Studi fopra di effa ha recato affai utile 
al Commercio per lo quale i^rtondo 
qua fi una Città fola è divenute. £ 

•m Moli ni ad acqua' han facilitato il 

com- 
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commodo al Vittd umano: cosi anco e 
l’Invenzione per confervar lungo tem- 
po il Grano , e difenderlo dalle efter- 
ne alterazioni, fiufandolo ^ che con buo- 
na e felice riufcita ha penfato il Signor * 
jy.Bartolommeo Intieri (Uomo quanto 
avido di fapere, tanto di gloria poco cu- 
rante):^ quale cofa,già porta in opera, 
fa vedere come può non poco contri- 
buire all’ Abbondanza , e fervire mol- 
to per le Provvifìoni,che fi fanno nel- 
le Fortezze, e per fó commodo ne'lun- 
ghi viaggi per mare , affai meglio dei 
ritiovato del P. Benedetto Capelli nel 
Secolo fcorfo , di metterlo in Va fi 
grandi di fugherò . Tante bel- 
le e curiofe manifatture di Drappi , e 
in particolare di Setà con oro , che fi 
fabbricano oltre i Monti , e nel noflro 
Reame, fanno molto lene conofcere___* 
quanto fia grarde la perfezione alla 
quale fono giunti a’ giorni nortri i pre- 
gi dell’ Arte Lanaria . 

Dallo Studio delle Medaglie , 
Gemme , Lapide , Urne -, VaJ e [lamen- 
ti Etrufchi , e fnnili Memorie (anche 
de’ Tempi baffi ) dell’ Antichità ve- 
nerane^ che ora con piò lena da’ Dot- 
ti fi fa^ molto la Storia n’ acquirta , in 
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particolare per que' Secoli ofcuri é _fte« 
rili, quando fra’ Popoli , che occuparo- 
no il grande Imperio Romano non vi 
furono che pochi , che hanno lafciato 
a noi alcun Monumento Storico, ed af- 
fai rozzamente. E di vero quella fpezie 
di Bronzi e di Marmi fono i più 
ficuri Depofitari della Erudizion più 
lineerà { come glK chiama \\ Mar chef e 
Maffer Delizia delle buone Lette- 
re 9 e tanto amante di èffe ) ap- 
portando al faper noftro molto 
utile , che dotto veramente chiamar 
non fi può chi non ha perizia di tali 
cofe , come dir folea il P . Sirtr.ondo 
inclito Scienziato della Compagnia di 

GlEtÙ.. 

Anche la Critica giudiziofa , ed 
invaghita del Vero , che in quelli ul- 
timi tempi con maggiore applaufoè 
comparfa , ha fatto, che ftaccwndofi , 
edifaminandofi bene le cofe , fieno 
nati con sì gran vantaggio tanti jR/- 
trovati nelle Scienzt , e nelle Arti , e 
tanti Errori fi fieno feoverti , che lun- 
gamente aveano occupata 1* umansu* 
Credenza. 

Ma quello non ifiò io jtfù a rac- 
contare , veggendofi ad ora ad ora il 
bei frutto | che i continui Studi , e il 

b me- 
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meditare fopra di eflì producono 5 
quantunque per gli andati tempi alcu- 
ni fiatici fieno (e peravventura oggi 
non mancano) i quali , rincrefcendo 
loro il fapere pili oltre , eda falfa im- 
maginazione ingannati , .abbiano opi- 
nione avuta, che alle cofedegliÀntichi 
non fi potea dare accrefcimeritOjO mi- 
glioramento veruno.Grande,anzi gran- 
diffiraa è V obbligazione , che noi con- 
feffar dobbiamo agli Antichi per con- 
to delle Scienze e delle Arti $ eque* 
primi Maeflri di color che fanno fon 
degnidi molta ftima . Ma quello che 
come Antico d 3 noi fi venera ora , fu 
egli N uovo una volta , e così quello, 
che ora è Nuovo, farà Antico ? e ver/ 
nerato da que’ che verranno ; j Quel che \ 
ne ferve prefentemente di efernpio è 
flato altre volte feti za ef empio : e ciò j 
cbefacùamo fenza efetnpio può un~* 
giorno valere di efetnpio , dice Tacito»- 
Nè il Regno del Sapere è così flretto, 
ed anguflo , che da’ primi fi foffe po- 
tuto ingombrare tutto fe'nza lafciarne 
altrui luogo : nè que’ primi parti d’ln- : 
gegno ebbero da principio tanta per- 
fezione e compimento , che nulla vi fi 
poffa aggiugneredi vantaggio 5 no«w 
. , / - . , effeo •,* 1 
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eflTendo la natura delle cofe cotanto a 
prima faccia chiara e manifeda , che 
compiutamente per Uomo fi poffi_* 
'prendere , e didimamente fpianare- . 
E intender fi dee però fecondo 1 ta- 
lenti conceduti a ciafcuno , e giu- 
da il fuo mediere , per non metterti. 
In rifchio delle rifate , come forti al 
FHofofo Formione,il quale in-prefenza 
di Annibaie, valorofilfimo ed efpertif- 
jfimo Capitano, fi mife di. propofito a 
ragionare fopra le buone Regole della 
Milizia fuori dell’ Arte fua . Sopr&__* 
delle quali cofe vi farebbe molto che 
dire: ma tra perchè none qui ■ luogo 
a parlarne per opera ecf alla defa__,, 
che quefla Scritta al lavorio badevole 
non farebbe* e perchè effe fono agl’in- 
tendenti tantoconte e manifefte, bene, e 
acconciamente me ne pollo io rimane- 
re : Per la qual cofa in corte parole io 
riflrignèndomi dico , che quantunque 
le Scienze , e le piò nobili Arti , cef- 
fati i furiofi difcorrimenti de* Barberi, 
i quali non folamertte aveano meffo a . 
guado P Imperio Romano , e i*efa_» 
fchiava l’Italia, già Donna di Proviti-' 
eie , ma quede ancora aveano malme- 
nate , cominciaffero Effe tratto tratto . 

b a . per 


per opera dì alcuni eccelli Ingegni , e « 
fpezialmente pei' T Italica induflria a / 
riacquilìare 1’ antico loro fplendore_j» 
contuttocciò altro vie rimafoaren- 

derlecompiutamente perfette . 1 

Nell ' Anotomìa Naturale , febbene_j 
col tìglio , e col fifa guardo per via di 

• Microfcopi molti degni particolari lì 

fteno offervati, retta però fempre*mag- 
giore il numero degli occulti . Nulla 
ancora fi fa di vero intorno al Princi- 
pio della Dii eji ione , e del come fi ge- 
neri il Fermento digerivo , nèdella_» 
natura di queflo , nè della quantità , 
figura , è moti delle parti , che lo com- 
pongono.. La caufa di quello fpaven- 
tofo accidente 9 che Tremuoto volgar- \ 
mente fi appella , . ha fpinto molti ^ 
Filofofì a farci diverfe fublimi fpe- 
culazioni 9 che in fe non fi accordano 
per ancora . Così pure è flato malage- 
vole ritrovare quella de’ Tuocìfi Jottei 1 * 
ranei 9 ricercata con bramosìa 9 mag- 
* giormente a cagione de i fpefll e vari 
Jncenai menti del noflro Vesuvio, i qua- 
li han dato a vari perfpicaci Ingegni 
fera materia di ragionare , e di feri- 
vere 9 ed anche di cantare 9 come ha_* 
fatto ( per 1’ Arfìone fi u penda 4 e 11* 
Anno i7j7.kon una Canzone data alle j 

flam- 
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(lampe I* Abate D. Hiccofo Giovo, in 
coi 6 dimoflra addottrinato Fiiofofo 
non meno che gentile Poeta . L’ Ori- 
gine de Fiumi è ancora effa in dubbivi 
bilancia . Il , e Riflujfo dei Ma- 
re > L’ Attraimento della palamita : 
L’ Anima de' Bruti animali $ e cento 
e mille altre intrigai iffìme queiìionì 
giacciono nelle tenebre fepolte tra_» 
Quelle innumerabili cofe , che kt Divi- 
na Provvidenza , la quale ha lafciato 
a noi il Mondo in difputa , per iuoi 
profondiflìmi giudicii ne tiene occulte 
(inora ; e fi compiacerà, chea forza_» 
di replicate con fìderaz ioni su quel che 
veggianlo , su quel che alcol tiamo. 
Su quel che leggiamo , fieno fico perte_j 
da Noi alcun giorno . Nè però egli è 
vero , che 1* Ingegno Umano non fta 
più capace di quello che fel facciano 
alcuni di picciolo e riflretto cuore,. e 
poco conofcenti di quella grandezza e 
vaflità, che IDDIO ad elfq libera lif- 
fiinamentedonò . Quello è cosi palefe 
a chi ben crrifiette , che per provarlo 
di molte parole non è di bifogno altra- 
mente . 

In quello gran libro del Mondo ficco- 
jne molto rimane a vedere , così molto 
limane anche a leggere 5 imperciocché 
* b j di 
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di contìnuo Narrano i Cieli la GI& 
ria di DIO , ti lavori delle Mani di 
Lui annunzia il Firmamento. Il Gior- 
no al Giorno ragiona , e la Notte infe* 
gna alla Notte . E ben. polliamo dall» 
iperienza de’ Valenti Uomini antichi 
e moderni alTtcurare , in certo modo * 
anche buono avvenimento per Noi 
Tempre che non vogliamo eflfere anca- 
ra Fanciulli , come fu rimproverato a* 
Greci *da quello Egiziano Sacerdote 
nel Timeo di Platone , e non ci curia» 
mo , come le Pecorelle di Dante , an- 
dare 1* un dietro 1* altro fenza faperne 
il perchè : della qual cofa Seneca ne__> 
avvertì il Tuo Lucilio io quelli fen li 
Tu dì : cotal cofa dijfe Zeno ; or tu chi' 
iti l Cotale dijfe Cleante e tu che- l 
Fino a quanaovai Tu folto altriìt 
Ed ora più che mai le tarde e pigre* 
ed anco timorofe Nature può pugne- 
re un tale fprone di laudabile Onore* 
giacche in quella Nobiliffima Città 
«olirà di Napoli , delle Serene € delle 
Mule ameniflìma Stanza » ri Cede per 
noflro RE CARLO HOREO^E,il 
quale gareggiando le Glorie de’ Tuoi 
Grandi Avoìi^Carlo-Magno^che intro- 
duce le Lettere in Francia , e Lodo- 
vico il Grande , che l’ ampliò inlieme 

«olle 


r 

I 


Digitized by G ooffte 


colle buone Arti , ci fa anlmofamente 
fperare , che non tanto quella Reggia, 
ma tutto il Regno altresì, e nella Col tu- 
ra delle lettere, e delle nobili Arti , e in 
ogni altra cofa , aniuna più celebre 
ed illuflre Regione dell' Univerfo ri- 
maner polla certamente fecondo. 

Tanto più che non mancano in erto 
Spiriti pronti e vivaci ;ed Ingegni fu- 
blimi ed acuti , e fopra certi rozzi 
e volgari , che quello , che noti è al lo- 
ro corto intendimento addattato odia- 
no efiì,e difprezzano.il ben cél fa vede- 
re il nofìro T afuri in quelia Opera , in 
cui , unendo i* Utile col Curiofo, fpic- 
ca chiaramente e una vaftaLettuia , 
e un purgato difcernimento di cofe va- 
rie e diverfe da più Autori raccolte, e 
polle infiemenel lume loro $ quantun- 
que non ce n’ abbia potuto alficurare 
di tutte , che per 1* Antichità fono 
dalla umana ricordanza- lontane trop-- 
po , e maggiormente , o per mancanza 
di chi le fcriveffe , o per la perdita del- 
le Opere loro rimangono a fiatta in ob- 
blivione. 

Nè qui io voglio rammemorare con 
lunga Dicerìa , o meglio Tiritèra di 
atnpollofe parole , il merito che tiene 
col Mondo JLetterarioqufillok Ghiarif- 

fimo- ' 
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fimo Autore , come eon aria piti dì 
adulazione che di fincerità fi Aio! fare? 
Imperciocché io non fono da quello* né 
iUOdevòIeeoftumede! Signor Tafuri 
il vorrebbe ; tanto piti che il fuo No- 
tile h in pofieffo di molta riputazione 
per non poche altre Opere date alte—* 
Stampe, tutte di moltiplica Erudizio- 
ne ripiene ? ficeome vieppiù. celebre»-» . 
diverrà per quelle che tiene .apparec- 
chiate per pubblicare ? fperandofi che a 
mano a mano fia ridotto alTulttmo pu- 
limento la Cronologìa degli Scrittori 
del no (Ir o Reame , che fi (lampa ora a» 
parte a parte nella Raccolta Calogero . - 
<11 a in Venezia : Fatica con an Ha appet- 
tata , e fin da ora piaudita. • - j 
.< Chiaro argomento poi della molta 
flima in cui nella Repubblica delle.-» 
Lettere Egli è tenuto fono le lodevoli 
leflimonianze , che Scrittori di fomino 
credito h3»i renduto alle Opere fue_a. 1 
E per non farne qui un Ruolo ben gran- 
de , balìa fol raccordare , che con de- 
corofa efprdlicne fi parla di Lui da! 
Sfg, Lodovico Bourgaet, Rrcfelfore in 
fì§u m fchatel , cella D/Jfertaztvne /opro 
L Alfabeto. Ettujco >che è la Prima__» ' 
polla nel Libro Intitolato : Saggivi 
L)i£ert azioni Accademie Ite pubblica- * 
. ^ ■ ' menu 
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Ménte letti nella nobile . Accademia^» 
Etrufca dell* Antìcbiffima Città di 
Cortona : In Roma 1735. * n 4* E que** 
fio il Sig. Bourguet lo fa in occasione 
dell’ Jf evizione trovata due Secoli fo- 
no nelle ruine di Vafta ( antica Città 
della Iapigi a ).di Caratteri Meffapii , 
data fuori prima dà Antonio Ferrari f 
detto il Galateo, nel Libro de Si tu Ja - 
pigine, e poi da GianoGrutero C X £ V. » 
5»ma fcorrettiflìma^Ia quale bene inte* 
fa, e con tutta efattezza fi £ in ulti- 
mo pubblicata dal noftro T afuri nel 
Tomo V II. degli Opufcoli della nomi- 
nata Raccolta del Calogero infieme 
colle giudiciófe Note alla fopraddet- 
ta Opera del Galateo : Ed il Bourguet 
rapportando effe If evizione Me [fapie- 
/e, la feri ve in volgari Caratteri , coir 
interpetrazione delle Voci in latino v ’ 
che fa vedere non effere differente ^ ' 
quello Alfabeto, dall’antico Greco a 
Romano , che in una o due fole Let- 
tere : La qual cofa conferma anco 
quanto fi e detto intorno alla chiarez- 
za del felici© mo Secolo noflro fopra i 
Secoli antichi , refiando ad effi il pre- 
gio della vera ornata Eloquenza , che 
a’ tempi noftri andò prima in pompa 
troppo , e va ora in cenci. 

SUP- 
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SUPPLEMENTO 

». * 

ALLE INVENZIONI 

S 

v « • . 

’ K i ' m \ 

* Del Regno di Napoli. 



A Rckita Talentino , oltre di 
quello che a Tuo luogo abbiamo 
detto , fu Inventore di far volare- per 
Taria una artihciofa C olomba di le» 

Of : '■ ■+■ 

Una delle antiche contrade di Ca- 
poa detta Ss pr a sìa ha dato il nome a* 
Componitori d Unguenti odor oji allora- 
chè Capoa fu dedita alle delizi e: onde 
* in latino Seplafiariì fi dicono E IH . 
Dalla Defcr. ai Nap . nel Tratta di' Vi* 
€erè. ^ ‘ 

L’antica Città di Atella (fu le cui 
ruine fu pofcia edificata quella di 
v A verfa) badato il nome alfe Rappre- 
sentazioni Atellane, giacche da 
efl3 ufcirono que’ Comici 9 che fola- 
mente co' gefii e movimenti così del’ 
Tolto , come del corpo tutto o in par- 
te , efprimevano fenza parlare i pro- 
„ pri concetti s Dallo JìeJfo Luogo . E 
limiamo noi x che da quelli fieno i 
Mimi , e Xantomi ni ,.e meglio forfè i 

no- 
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notòri» Cattiti , che tot rottamente fi du- 
cono Pnf carelli. - . 

I Sibariti (de* quali fi e detto a_j 
face. 27*9. e 18©) furono gl’lNVENTo- 
ri di far Ballare i Cavalli, ani* 
mali ingegnofjflìmi : ma quello Iuffo 
tornò loro a male: imperciocché fapen- 
do quella cofa i nimici , in tempo di 
guerra diedero negli Strumenti , e 
cominciarono a fonare 1 ’ aria nota 
quelli Animali , i quali Jafciando Tor- 
dinanza guerriera > turbate le file , ù j 
fcompigliarono , e a ballare , in vece 
di combattere, fi affettarono.il S alvini 
iie'Difc. \ Accadem . Tom.' Jll.Difc. 

Girolamo Tavja, di Reggio in Ca- 
labria , prima del Copernico fu In- 
ventore del Sitòema del Moto del- 
ia Terra $ o per magno dire ///*- 
Jìraiore , perchè tra gli Antichi ve_» 
n’è alcuno veftigio affai chiaro . Pure 
dalla fopradd. Defcr. dtl Regno di 
Nap. 

Filippo Ingrassia Napolitano, 
avido oltremodo e curiofo di cono- 
scere Ur vera fabbrica del Corpo Uma- 
no, s’ abbattè il Primo nelle Vesci- 
chette Seminali noi) più per addie- 
tro da alcuno , degli amichi Medici 

rav- 




\ 

ravvisate . Lionardo di Capoa ne ] Ri i* 

- gionamento //• * 

. Al Colascione (face, $$.) fi ag- 
giunga , che quello Strumento * Mufi- 
cale a due Corde, accordate in diapen- 
te, il Ferrari nelle Origini delta Lin- 
gua Italiana , lo chiama CoUzone , e 
vuolq che così fia detto da' Coli Napo- 
letani, , che nel Carnovale lo Togliono 
fonare:ma a Napoli non Colazone , ma 
Calascione fi dice; e cosi lo chiamano 
il Cortefe nel Viaggio di Parnajbi e » 
Filippo Sgruttendio comincia la Tior- 
ba a taccone dicendo. 

• Sto Cala f 'rione che me metto nfino. 
Ma non farebbe gran cofa che il Cc- 
laf rione fotte originato da Cbeljs , e__> 
-* «ondai Cola Napolitano , dice il fa- 
mofo Redi nefc erudite Annotazioni 
alfuo graziohfiiniQ Ditirambo ; Bacco 
. in Tofcana, 
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DELLE 

S C I E N Z E, 

E DELLE ARTI 
Inventate 5 illuftrate , ed 
accrefciute nel Regno 
di Napoli. 

OPERA 

D i 

GIO: BERNARDINO 

T A F U R I 
PATRIZIO 

Delia Città di Nardo. ’* 

1NTRODVZ IONE. 

L Regko di Napoli, 
ch'è quella poflente,ed 
ampia parte dell’ Italia 
circondata dall’ uno e •> 
dall’ altro Maro Superio- 
re , od' Inferiore , e che .. ' 
non tiene altro confine 
m editerraneo , che lo Stato della San- 
ta Chiefa 3 fu divifo ne’ tempi del- 

A la 
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2 Scienze ed Arti inventate 
la libera Repubblica in molte Regioni, 
le quali prefero il nome da’ vari Po» 
poli , che in diverfi tempi l 1 abitarono, 
come i Campani , i May fi , i Marruc - 
tini , i Peligli i , i Freni ani , i Ve fili- 
ni , / Precuzii , / Sanniti , g/’ Irpi - 
«/ , / Piacentini , i Lucani \ i Bru- 
zi , / Sallentini , i Japigi , ed i 
Pug/iefi . A' di nolìri e partito in do- 
dici Provincie , ognuna delle quali la- 
nciando 1’ antico nome , ne ha prefo 
un’altro, e quelle fono Terra di La- 
voro , Principato ci tra , Principato 
ultra , Bafilicaia , Calabria ci tra , Ca- 
- labria ultra , Terra d/ Otranto , Ter- 
ra #’/ Bari , Abruzzo dira , Abruz - I 
«e «//ra , Contado dì Moli f e , e Capi- 
tanata, 

C.iafcuna di effe dodici Provincie__,, 
ch’ora quell’ ameno e deliziofo Reame 
compongono , s’è refa da per tutto con- 
ta e rinomata , non tanto per la fer- 
tilità del fuo terreno , nobilita , e ric- 
chezza degli abitanti , quanto per gli 
molti Uomini preflantiflimi che ha in 
ogni tempo prodotti : Per la qual cofa 
alcuni Scrittori han proccurato farne__, 
univerfale Catalogo di coloro,! quali 
per varie cofefono flati chiari in qual- i 

cuna 
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Nel Re?no dì Napoli. $ 
cuna delle dette Provincie o luogo 
particolare , come fino dall’anno 1*712. 
fece Monfignore Pietro- Antonio Corfi - 
guani col libro intitolato: de Virisìl- 
lujiribus Mar forum con fiommo onore 
dell’Autore riferito duplicatament e* » 
ne’ Giornali d ’ Italia , ed anche in 
que’ di Trevoux : il quale Prelato, ora 
Degni fiimo Vefcovo di Venofa , non 
lafcia d’ illufirare il fuo Paefe de’ Mar- 
fi tanto famofi , tenendo fiotto 1^_> 
Stampe una cnpiofia ed erudita Ifio- 
ria di elfo col Titolo di. Reggia Mar- 
Jicana . E cosi han fatto molti altri , 
che troppo lungo farebbe il mentovar- 
, gli anco in parte . 

Ma perche gli Uomini del noflro 
Reame in varie guifie di rinomanza fi re- 
fero , incominciando da quelli , che_» 
furono venerabili per la loro gran pie- 
tà e Religione , di efli tutti n’ aveva 
telTuta una ben lunga e compita Ilio- 
ria Eartolommeo Cbioccarelli perfionag- 
gio bafiantemente noto alle letteraria 
Repubblica per molte opere date al- 
la luce : ma quella non potè per- 
fezionare fiopragiunto dalla morte : e 
la medefima difiavventura accadde al 
Dottor Niccolo Toppi , eh’ aveva intra- 
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prefo a trattare Jo fletto argomento , il 
quale veramente farebbe deliderabilifiì- 
ìno fe qualcheduno per "gloria della 
Nazione s’accingefle a ripigliarlo. 

Altri fi fecero chiari nel manegio 
dell 1 armi eflendo flato quafi in ogni 
tempo proprio de 1 Napoletani il dimo- 
ftrarfi prodi e valorolì guerrieri , onde 
ebbe a fcrivere il Biondo parlando del- 
la forte e brava difefa de 1 noflri con- 
tro de’ Barbei i nel tempo del Pontifi- 
cato di Papa Giovanni X. di quello 
nome ; Nulli s madori bus ex omni Ita- 
lia , quarn Napoli tanorutn viri bus , 
fervuta ejl Roma, & Barbari funt ex - | 

pulfi : che però meritevolmente vien , 

chiamato da alcuni Scrittori il Regno 
di Napoli.: Madre feconda de"' pili ar- 
migeri Guerrieri , che in ogni fiecolo fie- 
no compar fi ai Mondo : Di quefli fe n* 
aveva ad dottato il pefo il tette menzio- 
nato Niccolò Toppi formarne un par- 
ticolar libro , che neppure condotte a 
fine . Ma pochi anni addietro cadde nel- 
P animo del Padre Rafia elio- Mari a-j> 
Filamondi della Domenicana famiglia 
un fomigliante lodevole penderò, e di 
già pubblicò 1’ Opera in foglio intito- 
lata ; Il Genio belliciofo Napoletano , 

nel- . 
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nella quale fcrilTe /blamente te Vite dì 
que’ valorofi Conduttori di Eferci-ti , 
che nel proffìmo paffato Secolo $’ im- 
mortalarono . Ma per veramente iiltt- 
II rare in quella parte la Napoletana^, 
Nazione vi nece/fita un’ Opera di gran 
lunga più ampia e copiofa. 

Altri poi acquiflarono molto grido , 
e riputazione per le Cariche grandi da 
effi lodevolmente eiercitate , e d' alcu- 
ni di quelli come de 1 Sommi Ponte- 
fici e Cardinali , ne Ita fcrivendo at- 
tualmente le Vite? e gloriole Gslle_j 
il nollro Celebre , e nella Letteraria 
Repubblica rinomato Signor D. Igna- 
zio -Mar la Coma , che come (ingoiare 
Argomento , il quale iltultra non poco 
il nollro Regno , anliamente fi afpetta. 

Altri fi rendettero d’ ogni lode de- 
gni per le tante Opere, che ferrifero, 
e diedero alla pubblica luce per mezzo 
delle llampe con grande applaufo del 
nome loro piene d’ ogni Torta di co- 
gnizione di buone lettere 5 e di quelli 
ne ha formato un Volume in foglio 
il Dottor Niccolo Toppi col titolo di 
biblioteca Napoletana , al quale fece 
poco apprelfo larghe ed erudite Ad- 
dizioni ìionardo Nicodemi con un’ al- 

Ai tro 
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tro Volume in foglio . Vi fono flati 
ancora altri Scrittori , i quali fi han 
prefa la cura di compilare una tal qua- 
le , per cosi dire , dimeiìica Bibliote- 
ca , raccogliendo le memorie di que* 
Perfonaggi illuflri , che fon fioriti nel- 
la propria Provincia r o Patria : Ma 
perchè di cofloronon è piccolo il nove- 
ro , {limato abbiamo pacargli- fotto 
iilenzio , nominando qui fedamente il 
Signor ZX Diego Maza Patrizio Saler- 
nitano , ugualmente fornito di Nobiltà 
€ di Erudizione , il quale con uà guflo» 
particolare per meglio formare una 
Biblioteca, degli Scrittori della fua Pa- 
tria (che non fon pochi) ha raccolte__» 
quali tutti i Libri loro , e ne ha fat- 
to in fua cafa un Letterario' Mufeo ,, 
come ce n* ha accertato il noflro- 
amico P. F. Tomma Jo- Maria Alfani de r 
Predicatori , anch’ Egli benemerito del 
noflro Reame , e delle Lettere colte. 
Di tutti coloro eh’ arricchirono la Re- 
publica letteraria colle loro' Fatiche , e 
furon prodotti da quello Napoletano 
terreno , fliamo noi difpofli * fe il Si- 
gnore ci concede evita e tempo, dar- 
ne conto al Pubblico^ in que’ Secoli , ne* 
quali fiorirono , con un’ Opera divifiu* 

in 
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- Nel Remo dì Napoli. 7 
in cinque Parti , intitolata : Serie Cro ■* 
notori c a de rii Scrittori nel Rerno dì 

V_ r 

Napoli del $01. fin' al 1501., e quella 
farà la Prima Parte , la Seconda di 
que’del 1501. fin al 1601. la Termos 
dal i6ot. fin’ al 1650. la Quarta del 
1650. fin’ al 1701, e la Quinta del 1701. 
fin à di noflri . Queft’ Opera quantun- 
que di molto- utile e decoro al noflro 
Paefe pure per quanta ci fiamo affa- 
ticati per lo fpazio di quindeci anni 

d’andar raunando tanti Scrittori, ben » 

conofciamo aver bifogno d’ altre con* 
tezze per poter di tutti far la dovuta 
menzione , mercecche famigliatiti fati- 
che han quali dell’infinita. Noi però al 
«teglia che polliamo l’ anderemo acco. 
«lodando per non ettér manchevoli al- 
I’ afpettazione degli Amici , fperando 
in apprettò, che altra Soggetto fornito 
di molta erudizione y che non fiamo 
noi , voglia ampliar 1’ Opera con più ab- 
bondanti notizie , e con altri Scrittori, 
che facilmente flati faranno da noi 
ometti ed' intralafciati. 

E finalmente altri di perfpicace ed 
elevato ingegno dotati, e delle migliori 
Scienze , e delle piu nobili Arti inten- 
dentittimi giunfero per mezzo d’ uri* 
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incelante ed indefelfa applicazion e «§ 
ad illlultrare non meno 1’ une che l’al- 
tre colle varie Invenzioni , rendendo 
con tal mezzo celebre , e commendato 
preflo il Mondo tutto il loro Nome_>* 
quello della Patria , e della propria^» 
Inazione . E perche fin’ ad ora non. è 
caduto in mente a chi che fia un sì 
lodevole pen fiero d 1 andar raccogliendo 
le memorie di quelli Valentuomini In- 
ventori di alcuna Scienza o d’ alcuna 
Arte , oppure Ristauratori di ef- 
fe , figliuoli del noltro Reame ; perciò 
ci e paruto bene farne in quello li- 
bro, fenoli di tutti ( che molti faran* 1 
fio ) almeno di alcuni una balle voi 
•Raccolta , acciocché chiaro fi veggano 
I nobili Acer ef cimenti che han rice- 
vuti da’ Napoletani le scienze , e 
le Arti , le quali non folo nell’ Età 
noflra fi coltivano , e fono in molto 
pregio e liima $ ma in ogni tempo fi 
fono vedute a maraviglia fiorire , la- 
feiando ad altri di talento e valore_* 
l’ impegno d 1 accrefcer 1’ Opera di piu 
copiofe notizie , e di maggior novero 
d’ Inventori , contentandoci prefen- 
temente d’ aver noi aperta una llrad3 
quanto di decoro e di fiima a chi l'im- 

pren* 
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Nel Regno di Napoli. 9 
prende , altrettanto di gloria e dì van- 
taggio al Regno r»i Napoli , ingiu- 
flamente colunniato da alcuni Scrittori 
come di efifere poco amante delle Let- 
tere , e delle Scienze , o perchè di ef- 
fo hanno avuto poco coutenza , o per- 
chè invidìofi penfano impaniare alcuno 
non pratico col melato vifchio delle_j 
loro parole . 

Sarebbe flato poi egli malagevole..^ 
e . faticato l’ intraprendere a far memo- 
ria degl 1 Inventori di più a 1 tre Co fe i 
che fono fioriti In quella ampia Regione: 
e forfè un tempo fi potrà fare , ficco- 
me fatto fi vede perla Sicilia dal Dot- 
tor D. Vincenzo Auria Palermitano col 
libro che ha il Titolo : La Sicilia In- 
ventrice fiampato in Palermo V anno 
1704. il quale è accrefciuto con li Di- 
vertimenti Geniali $ OJfervazioni , c > 

Giunte di D. Antonio Monitore Sa- 
cerdote Palermitano y Uomo meritevo- 
le di molti encomi per avere tanto e 
in tante guife illu firato il fuo Paefe 
ed il Secolo nofiro con Opere tutte di 
varia erudizione ripiene , in modo che 
in perpetuo farà tra’ Letterati glorioto 
il jfuo Nome. * 


,to Scienze ed Arti inventate 
C A P O I. 

INVENZIONI 

FILOSOFICHE* 

n 

dialettica. 

Z Enone: nato ìa Elea Città del-* 
la Lucania oggi Bafilicata , fio- 
ri verfo V Olimpiade 79. e rende chia- 
ro abbaftanza il Tuo nome per la_». 
profonda, cognizione, che avea delle 
Scienze migliori 9 che adornano 1’ In- 
telletto onde pretto d’ognuno fama di 
dotto acquittoflì . S’avanzò maggiormen- 
te il fua credito e la Tua {lima allora, 
che governando con indicevole: zelo ed. 
amore la Repubblica non curò perder la. 
propria vita 9 per liberare. Agrigento* 
dalla Tirannide , in cui opprefla fi 
ritrovava . Ma di gran lunga piu de- 
gno di eterna lode 9 e di commenda- 
zione fi rendè preffo gli Scrittori Gre- 
ci ? e Latini per aver inventata 

D IA- 
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Dialectica : cosi Arijlotile riferito 
da Diogene Laerzio nelle Vite de’ Fi- 
lofofi in quella di Zenone : Invento - 
rem Dialettica , fi cuti <b' Empedoclem 
Rethorica fuijfe Ariftotiles auttor ejl : 
lo fleffo fcriffe anche Galieno nel 
Proemio dell’ Iflorm della Filofofia , e 
fu del medefimo fentimento Alejfandro 
di Alejfandro nel lib. ir. cap. 30. Die- 
rum geniali um avendo fcritto ; Parme - 
nides verò , Zeno ex Elea Lucanip 
Urbe , qua pofl Silarhn juxta Simun 
Pojjidoniatem Jita ejl , oriundi fuere_^. 
Eamplerique Eleam dixere , alti Ile am ^ 
qua a Phocenjìbus colonia dedutta fer- 
tur $ hìc enim ille Zeno fuit D i ale Hi - 
ca primus Invenior , cujus pleraque_j> 
extant egregia dì Ha fattaque : ne da 
quefU dilcordarono Mario Ni zzo li 0 in 
prima in Tbefauro lingua latina lit. 
Z. Giacomo Saliano ne i Tuoi Annali 
Anno 3554. Zuingero nel Volume.^ 
V. lib. 1. pag. 1192. del Teatro affai be- 
ne intefo e formata , Lorenzo Bejer * 
link nel fua Teatro llt.D. fol. H7o e 
lit. P. foL 316. Gherardo Voffto nel lib. 
4. cap. 8. 2. 11., e 13. de Natura Ar • 

tium , e nel lib. 2. cap. 12. §. 7. Injìit . 
Poetic, Edmondo Purcozio nella Prefa- 
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fcione pofla avanti al fuo Cario Filo* 

fofìco , Lodovico No faro la nella fua » 

Epifiola indirizzata ad Adamo Fumano: 
t)e Vitis illufiribus genere Italis , qui 
grecce fieri pfienmt fiampata nel 1709. 
dal celebre Gite Alberto Fabbricio in 
-Amburgo nella Raccolta de i Supple- 
menti , ed Offervazioni di due Tomi 
del Voflìo intorno agli Scrittori Greci, 
e Latini , Gioì Battifia Capajfo nella « 
Tua Opera intitolata Rifiorite Pbilofio*- 
pbi'ce Synopfis" fol. 14 6. V erudito Co - 
filantìno Gatta nella fua. Lucania Ulti *■ 
.fittala fol. xo. ed altrii. 


FISICA, 

L A Calabria il è in ogni tempo* 
renduta da per rutto ' di. grido» 
affai famofo non tanto per la fertilità 
‘ del fuo territorio ? o per l 1 amenità 
dell’ aere , quanto per gli Uomini fagr 
gi , eh’ in effa fioriti fono , i quali, le 
acquietarono tanto di gloria , e di ri- 
putazione eh’ è fiata d 1 invidia , alle..j 
più cofpicue , e principali dazioni del- 
la noftra Italia, nonché di quelle di là 

de’ 


Digitized by Google 



' • Nel Re?no dr Napoli: t% 

de’Monti . Uno di cofìoro fu Alcmeone 
figliuolo di Perizio nato in Cotrone_j> 
Città lappi illuiìre e gjloriofa di quel- 
la Provincia , celebre Filofofo Pitta- 
gorico , e rinomato , ed eccellente Me- 
dico del tempo fuo , perciò meritevole 
lmente commendato da parecchi Scrit- 
tori , i quali nell’ Opere loro ne par- 
ano con. gran lode , <e fomma 
precifamente per elTere flato Egli il 
primo , che confiderò le cose della 
Natura , e proccurò a comune be- 
nefìzio porte in pubblico per mezzo 
de’ Tuoi fcritti in linguaggio Dorico 
come Zaerzio dice . E: Alcmcton quidem 
Peri t hi i jilius Croton tata primus li - 
è rum fcrìpfit de Natura lafciò anco a 
memoria de’ Pofleri notato Clemente. 
Alejpanurino nel lib. i. Stromatum $ e 
cosi Gherardo-Gio\ Vofjio nel lib» V*. 
de Natura Artium , Jtve ce Philofcpl)ia 
confermò lo fleffo : Primus Phjyficams 
Jcripfit Alcrr.&on Crotoniata : e il me- 
defimo Voffìo nel lib. 4. part. 3. Ee_. * 
Scriptoribus Gracis parlando d' un al- 
tro A/cmeone Iftorico fcrive : aliv.s ejì 
ab Alcmdone Crotoniata , qui prin.uf 
PhjyJica fcripjìt . E finalmente il Zi-in-* 
% pero coll’ autorità di Snida nel fuo 

Tea- 
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Teatro Voi. 4. pag. 1216. Alcm<eon Cro- 
ton i aia Pythàgorce auditor primns na • 
tur<e hijioriam invenìt : il mede/ìma 
fcrifTe ancora Teodoreto Alfonfo Ciac- 
conio nella Tua Biblioteca riferiti d a * 
Gio: Alberto Fabbri ciò nel Tomo XIII. 
della Biblioteca Greca ? il Moreri nel 
fuo Dizionario Ut. A. il Padre M. Vin- 
cenzo Coronelli nel Tom. 2. della Bi- 
blioteca Univetfale col. *724. nu. 370&. 
e nella Col. 754. nu. 3750. 

nr. 

PREDICA MENTI.. , 

t t 

E Un termine quello loicale da 1 La- 
tini detto P 3 ? jedicam e m t a , da’ 
Greci Categoria , che- vale uno de’ 
dieci Generi fu premi , a’ quali fi ridu- 
cono^ tutte le Cofe . Furono quelli pri- 
ma d’ ogn’ altra confideratf dal cele- 
bratiflìmo' Archita nato in Taranto- 
Città nobile. y deliziofa , ed antica , e 
al pari d 1 ogn.’ altra d 1 Italia celebrata 
nelle Storie Romane y che ne compofe 

un libro trasportato dalla greca alla 9 

latina favella da Domenico Pizzìmenti ( 
della Città di Monteleone , ficcome_»>. > 

ne 1 
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Nel Regnò di Napoli.. 1$ 
tie fece menzione Scipione Mazzetta 
cella Defcrizione del Regno di Napo- 
li , il Padre Ambrogio Merodio 
nella Iftoria di Taranto y che MS. in 
4. fi conferva prertò di noi Giufeppe 
Bifogni de' Gatti nella latina Ifloricu* 
di Monteleone ed altri.. 

Che il noflro Archita forte flato 1* 
'Inventore de’ Predicamene chia- 
ramente lo fcrirte Jamblico riferi- 
to da Severino Boezio nel principio 
_jìel 1. Libro del fuo Coment ario alle_» 
Categorie d’ Ariflotile ^ Arcbytas duos 
compofuit li òr os; 9 quos x<x9ok* xoySe 
inferi pjìt y quorum in primo h&c decem 
Pr&dìcamenta difpofuit ~ Un de- Pojìe- 
riores quidam non effe Arìflotilem hu - 
jus divijionis Inventorem fufpicatifunt , 
qui Pytbagoricus vir eadem confcripfif - 
/<?/, in qua f 'ent enti a J ambii cus Pbilo- 
fopbus eftnon ignobilts . E prima del 
Boezio aveano; Ti medefimo rotato Sto - 
beo , Defippo ? Erennio Ateniefe , Sim- 
plicio nella prefazione alle Categorie*’ 
1’ accennato Padre Merodio 3 ed altri. 
Temi (t io però feri ve , che non i] no- 
fìro Archita Pitagorico fia V Inven- 
► tore delle Categorie , ma un’altro 
Archita Peripatetico : al quale fenti- 

men- 
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mento valorofamente s’oppofe Gherar- 
do- Giovanni loffio , che nel lib. 4. 
de Natura Artium , five eie logica—* 
cap. 8. 5. icriffe così : Fecijfe id di - j 

citar ( cioè il noflro Archita ) libro y 
quem zuSókh xóytts infcripferat . Ca- 
tegoriarum Archjyta memi ni t Dexippuf 
lib. 1. cap. 6.item lib. tu. cap. t. , ubi 
ah in eo Arijìotilem ab Archyta recejjijfe-y 
cjuod quanti tati proximum a fubjlantia 
locim tribuerit , non qualìtati , ut Ar - 
chytas : cujus fententiam magis probat j 
Plotinus . Ejl hic Dexippus Herennius 
Athenienfis , qui Jub Aureliano , Ò* 
Probo Imperatori bus vixit r Dux bello 
egre gius , J ambirci difeipulis , qui prg- 
ter librum de Caiegoriis prò Arinote- 
le adverfus Plotinum , etiam res Ma - 
cedonices , ac Scythicas Uteri s configna - 
vit . Qua de re pluribus dixi lib. it. 
de Hi fi or iris Grcecis cap. xvt. Porro 
etiam dotiti nam xa.'TnyoQjt.àiv Are ky tee 
Simplicius tribuit Pr<tfatione in Ca~ 
tegorias , Boethi us Commentario in—» 
libro Prctdicamentorum . Ibidem tamen 
tejlatur Phemiftium putajfe non Pytha- 
goricum Arckytam prhnò fcripjijj'e de— 3 
Pvctdicamentis ( quomodo vocetn xctmyo- j 
prinius tYanJiulit Boetbius ), fed 
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Nel Regno di Napoli. tf 
pofi Arinotele:)! quendam ArckytnnLs 
Vcripateticwn , qui veteri nomine novo 
operi autori totem volgeri t • conciliare . 
Veruni magnopere metuo , ne hoc The - 
ir.ifìius de derii amori erga Arifiotelemi 
Nam de Pythagorico ilio confentiunt c§- 
teri . Solum Sii mp lidi in Cai eq ori ir 
verbo ponam : A'p%vtu rù Ylu9uyoQ/.x.5 -, 
apò A’&troTJXa? rtiù eis S'ìkx t cov ytvùr 
•jroma\jt,ivH Sfelpiaiv rù fiifihtp , 5 r 7 npì 

tiS'Tocvms 6sriypcc4.e ■> unde cop’nofcimus fieri- 
p/ijfe Archytayn libriim vid'Treiv'iòi'.ac videi- 
tur idem,quem koi&ó\h \oy*s antea diximvs. 
Atque ex Sto beco quoque con fiat Jcripfijfe 
«•«04 w orr © 1 , ad b<ec vrtQÌ xp%c2v , iterila 
67*04 vù j {fi ed Sui <nct? . 

C A P O II. 

INVENZIONI 

MEDICHE. 

I. 

NOTOMI A. 

L A Medicina era (limata difficr- 
liffinia , perche da fé fola non po- 
teva facilmente giugnere al totale con- 
feguimento del proprio fuo fine cioè 

del 


Digitized by Google 


*8 fetenze ed Arti' inventate 
del render fano il Corpo Umano , p » 
farlo ritornare quanto meglio fi può 
nel perduto vigore fuo , fenza la per- 
fetta cognizione , e feienza della brut- 
tura , e maravigliofa fabbrica del me- 
defimo : onde molti Valentuomini han- 
no attefo con frequente Audio , ed in- 
defefTa applicazione a fegare i Corpi 
umani, acciocché con- tal efemplare__» 
potettero apprendere le varie ctifpo fi- 
nizioni , eie molte parti anche le piìt 
minute e Cottili , che la compongo- 
no 5 taf che quella Scienza s’ è cosi a 
tempi noflri illuflrata e chiarita ,che 
molte cofe , che furono agli antichi af- 
fatto ignote , fi fono col beneficio an- 
che de’ Microfcopi rinvenute e feo- 
verte , ed i noflri Italiani piti degli 
altri di qual fi fìa Nazione li fono in 
quello neceflariflimo impiego oltr£_* 
moda fegnalati i Ma al nobro Regno 
il dee la gloria d’ una cosi utiliflima 
invenzione , imperciocché in elio ebbe 
il fuo* nafeimenta. 

Il foprallodato Alcmeone di Co- 
ttone fu il primo , che con fider andò 
dovere effere il Medico perfettamente 
iflrutto nella notizia degli organi del 
Corpo per mezzo de’ quali il vivente 
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fa le fue operazioni , acciocché potef- 
fe venire a capo di curarlo quando iti 
tutto o in qualche parte patifce , diede 
principio ad aprire i Corpi umani , e 
considerarne la difpofizione , e le parti: 
E in quefto modo forti fuori la Noto- 
MIa di tanto profitto . Ma che Egli forte 
flato il primo annettere in pratica que- 
fla Scienza lo fcrive Caldàio dicendo: 
Demoji randa igìturoculì natura ejì^de qua 
cum pievi que alti , tum Alcmaeon Co- 
tronienfis in Phyficis exercitatus , quique 
primus Exfedionem aggredì e(l aufus : 
confermò anche il medefimo l’erudito 
Tivaquello nella pag. 296.de! fuo libro 
de Nobilitate , il quale parlando di 
Alcmeone fcrirte : Rie Jingulìs bima- 
ni corporis membris , atque arti culi s re* 
jeclis in ti mi x omnium pari tum vitalium 
fcrutatis , primus Cadaverum laceratio- 
nem , quam Gr&ci Anatomiam vocant , 
exeoptavit : Nè fu di fentimento coi • 
trario Alfonfo Ci acconto nella fua Bi- 
blioteca , la quale fopragiunto 1’ Autore 
dalla morte rertò MS. e cosi fi con- 
ferva prertò il Wolfio , per quanto ci 
affi cura V eruditiflìmo Gioì Alberto Fa- 
bri ciò nel Tomo XIII. della fua Bi- 
blioteca Greca 3 nel quale fece men- 

zio- 
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alone del nofiro Alcmeone : E di que- 
lla fua invenzione , icrive il Ciaccovio 
lodato in tal modo: Hic primus Exfe- 
étìonem aggredì ejì aufus ► 

IL 

« 

MEDICAMENTI. 

L A Scienza medica fin da* primi Se* 
coli dalla Napoletana Nazione_j 
con ifpezialità profetata , e fiata colle 
molte invenzioni illufirata ancora- : 
E farebbe fenza dubbio necefiaria usa 
particolar fatica per decoro del Regno 
raccorre tutto quello- , che i liofili Na- 
zionali hanno di nuovo ofiervato , e 
fpiegatonon folo- in tutta la Medicina, 
ma nella varietà de’ Morbi , nella cu- 
ra , e nella novità de’ Medicamenti ; 
Ma troppo veramente ampia materia^ 
ella b quella , e non di facile il poterla 
reftringere in quefio picciolo Opusco- 
lo : onde penfato abbiamo il dar noti- 
zia d 1 alcuni pochi Medicamenti inven- 
tati , lafciando ad altro Soggetto , che 
forfè fi prenderà il pen fiero d’ ampliare 
quefr Opera, di regifirargli tutti, e far- 
ne di ciafcuno particolar menzione. 

Giq* 
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Nel 'Regno di Napoli. 2* 
Grò va» ni di Procida Nobile Sa* 
lernitano , Medico eccellentiftìmo 'per- 
chè da’ Nobili a que’ tempi la Medi- 
cina in ogni luogo fi efercitava ) e di 
quel valore , e di quello indegno? che 
tutto il Mondo fa , invento un’ Em- 
pi agirò per corroborare il ventricolo , il 
cuore , e lo fiomaco , del quale fe ne 
fervono ben volentieri i Medici per 
1’ efperienza che ne hanno deir utilità, 
e giovamento che apporta agl’ Infer- 
mi , e per tal effetto vien da parecchi 
Scrittori commendato non meno , che 
da altri infegnata la maniera di prepa- 
rarlo , come, Iafciando qui molti , fa 
Giafeppe Donzelli nel Teatro Farmau- 
cetico , Dogmatico , e Spargirico Parte 
3. col titolo di Empiajìro di Gio : 'di 
Procèda : -ed .anche Niccolo Toppi nel- 
la pag. 1 2 1. lit. G. parlando di effo 
Giovanni nota quello fuo ritrovato: 
Giovanni di ProciJa di Salerno Medi- 
co dell ’ Imperador Federico II. ( e come 
tale fi forma nel tefiamento ài quello ) 

ha fatto ! Empiafiro per con foli dare. > 

lo jtomaco. 

Agostino Nifo ,0 Niffo , celebre 
Filofofo , e. Medico dei tempo fuo , nato 
o in Joppoli , luogo della Calabria ultra, 

0 in 


Digitized by Google 


li Scienze ed Arti inventate 
o in Setta , come altri foflengono , 
inventò una Compofizione Medica \ 
che dal Tuo Nome .prefe col tempo la 
denominazione , chamandoli da’ Medici 
Syrupum Domini Angujìini : e quello, 
allo fcrivere di Giufeppe Donzelli nel 
Teatro Farmaucetico , Dogmatico, Spar- 
givi co Parte 3. conferifce all' infermi- 
tà ai malinconia , e vale ad evacuare 

umori bilioft , e pi tuttofi , apre. » 

V ojiruzioni , piova all ’ inaifpofi zionè 
del cervello : la fua intenzione e ai mo * 
dificare , e piovare efficacemente al mal 
franzefe . Si trova quefio Sciroppo in 
molti Ricettarii fora pi eri sfotto nome 
di Sciroppo ai Polipodio , ma però con 
qualche variazione eie Ila prefente Ricet- 
ta, efie la propria deferitta da Ago/ti- 
no di Sejfa fuo Invetore , Nella Prati- 
ca degli Speziali fé n* ha ancora la 
maniera di prepararli quello Sciroppo 
fotto il titolo di Sciroppo di Polipo- 
dio Magi fra le del Signor Agojtino 
Sue fi ano . Cosi. Girolamo Mercuriale , 
riferito dal menzionato Donzelli in uno 
de’ Tuoi Configli medici , loda molto 
quella Invenzione del Miro , e prima 
di collui n’ aveva anche fatto ricordo 
il P. Girolamo Mera fot i nella fua^> 

Cro* 
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Cronica di Calabria lib. 2. cap. 1 5. par- 
lando di Joppoli Patria di lui: Fiorì que- 
Jìo , cioè il Nifo , nel tempo di Carla 
V. Imperadore Romano: Peli fu l' Inven- 
tore di quel mirabile Sciroppo , fenza 
il quale par che non fi poi effe far perfet- 
ta medicina , il quale comunemente __j 
da' Medici , e Speziali < ? chiamato Sy- 
vup. Domini Augu filini . A' quali s' ag- 
giunga il P. Elia d' Amato nella lua ■. 
rinomatiffima Pant apologià Calabra — » 
fol. 212. che lo fa anche nativo di 
Joppoli , come pure Gabriel Barrio 
nei lib. 2. de Sita Calabria 3 e tra gli 
E fi e ri , il Naudemo. 

Ma nato in Seffa lo vuole Monfi - 
gnor Giovio affai attento Scrittore , e 
nativo di Seffa fi dice Egli fleffo , do- 
ve il fuo Avo Dcmizio venne da Tro- 
peia ad abitare , e vi prefe moglie , e 
vi generò Giacomo Padre di Agofiinoi 
onde universalmente fi appella Ago- 
Jìino Nifo ai Seffa . E di lui fe n e * 
poffono gloriare per vaile guife e Tro- 
peia, e Joppoli , e Seffa ,, ed anche_j 
Salerno , dove fu Medico del Princi- 
pe , e con fingolarità fu aferitto tra’ 
Senatori di quel rinomato Collegio Ip- 
pocratico. 

Giu- 
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Giuseppe Donzelli , profeflbr di 
Medicina e di fama per tutta 1 * Ita- 
lia non che nel folo .Regno di Napo- 
li , commendato da parecchi Scritto- 
ri con lode nell’ Opere loro , s’ ap- 
plicò alla parte. piu utile , eh’ è (co- 
me faceano i Medici . antichi ) il 

comporre Medicamenti per Curare » 

V Infermità ne diftefe un compiuto 
Trattato col Titolo di Teatro Far- 
mavcetico , Dogmatico , S'pargirico in cui 
fi leggono alcune Mediche Compojizioni 
da lui inventate , delle quali , che fo- 
no molte, accenneremo fellamente le fe- 
guenti , col luogo dove ne parla . Nella 
Part. 3. pag. 457. dell’ edizione di Ve- 
nezia del 1704. evvi : Acqua Triacale 
di nojira 1 invenzione ; nella pag. 4 66 . 
Elixtr vit £ ma? pi or e ài noftra inveri - 
ztGne. 

Tommaso Donzelli figliuolo del 
tefìb nominato Ciufeppe Medico an- 
cora Egli de’ primi del fuo tempo, co- 
me i fuoi dotti Libri e gli encomi di 
vari Scrittori ce lo dimoftrano . Ap- 
plicoflì pure ad illuflrare la Farmauce- 
tica , ed arricchì il Teatro di fuo Pa- 
dre con altre fue Invenzioni , che__j 
difperfe in quello fi leggono . E fra^j 

effe 
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Nel Regno di Napoli. 2$ 
effe nella Parte 3.pag. 418. il Scirop* 

po Berzoardico di nojlra invenzione >: 

Pag. 427; il Giulebbe Jlojnatico di no • 
invenzione : Pag. 429. // Sciroppo 
di Coralli dì nojlra invenzione. 

CAPO III. 

INVENZI ONI 

MATEMATICHE. 

I. 


PROBLEMA DI DUE LINEE 
CONTINUE PROPORZIO- 
NALI FRA DUE AL- 
TRE PROPOSTE. 

L E Scienze Maieniatiche fin da__# 
que 1 tempi dell’ Imperio Greco , 
come ne’ Secoli appreffo fono flate_» 
coltivate , e con molti libri propagate 
dagli acuti Ingegni Napoletani , de* 
quali tutti non e. prefentemente noftro 
proposto farne pai ricolar menzione.^, 
ma folamente dì coloro , che fono ve- 
nuti a noftra notizia e che illuftraro* 

B no 
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no quelle Scienze con alcune Matema- 
tiche I>-v£KZioKr • Uno di Elfi io ri- 
trovo e (Ter e flato il fopraccennaro Ar- 
chita Taremtiko ? il quale fu il pri- 
mo , che rinvenne la vera dimoflrazio- 
ne , per collocare fra due propofle li- 
nee due altre linee continue proporzio- 
nali , fecondo lafciò fcritto Diogene 
Laerzio parlando di lui : primufqùe 
motum Organicum defcriptioni geome- 
trica admovit 9 & climidìi Cilindri 
fedii one duas medias fecwnclum propor- 
iionem fumere quecrens ad Cubi dupli- 
cati onem ; e il confermò Geronimo Car- 
dano nel lib. 1 6. de Subii li tate colle 
feguenti parole : Archytas Tarentimis , 
ut etiam inter tam egregios viros fe- 1 
dem aliquam Italia vir obtineat , col- 
locetur 9 qui pr<cter ligneam Columbayn 
volantem , quam conjlruxiffe fertur , ve - 
ram de mon girati onem duas lineas inter 
duas alias propc/ìtas in continuo pro- 
porti onem collocati ui invenit : cosi il fa- 
mofo Gherardo Cojjìo nel lib. 2. cap. 

49. §. 1. De Natura Artium , five de, > 

Matkefi ne fece anche patola dicendo: 
Archytas moturn Organicum primus ad- 
noveri t defcriptioni geometri c<c , & ex 
di mi dii Cilindri fetfione duas medias 
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Jecundum proporti onem inter dms datas 
invenerìt . E Bernardino Baldi nel Tuo 
Letjico. Vitruviano lib. 9. cap. 3. Aemi- 
cylindrus , hoc ejì dimìdìàtus Cylindrust 
ufus e fi Archytas , ut duas medi as prò- 
portionales S'-jftpivvnTovr inve fìiparet , 
de cu] us in frumenti fa bri sa plurima^* 
habes apuii Bccrbarum ex Antonio Ma • 
ria Pacio , nec paùci ora apud P hi lati - 
drum ex Ludovico Lucenio . E per non 
troppo innoltrarci in cofa nota , la- 
rdatilo di quel che intorno all* ittetta 
Invenzione lafciò icritto Gio : Giovine 
nel fuo. libro de varia Tarentinorum^j 
fortuna , ciò che ne dittero Gio: Mar- 
ciano nel lib. 2. di quella Tua Opera__*> 
eh’ Egli relitte intorno alla deferizio- 
ne , origine , e fuccettì della Provin- 
cia di Tei ra cf Otranto 1 che MS. in quar- 
to fi conferva pretto di noi , Il Padre 
Ambrogio Merodio nelh MS. Iftoria __j 
di Taranto , e finalmente Gio:- Alber- 
to Fabbricio nella Biblioteca Grecete» 
lib. 2. cap. 13. Tom. 1. pag. 39$. il quale 
rapporta ancora P lutare» a Marcello , 
Eutocio al 2. di Archimede della Sfera, 
e del Cilindro , che fanno anche men- 
zione di quello Ritrovamento d’ Ar- 
chita . 

B a ' ME- 
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ir. . 

MBSOLABIO. . | 

n Na dell’ altre matematiche Inven- 
zioni del nolìro Archita Ta- 
ìrektiko fi è quella dello Stromento 
detto Mesolabio, per lo cui mezzo s’ 
inveftigano le due medie proporziona- 
li , onde fi quadra il Cubo , del quale 
ne fece menzione Platone nella fua_* 
Repubblica riferito da Diogene Laer- 
zio nel lib. 8. delle Pi/e eie ’ Filofofi 
allorachè di Archita Egli parla : In 
Geometria Cubum primus ( ut Plato iti 
Republica tef/atur ) inventi . Nc lafcia 
mentovare una tale Invenzione Tom- 
wafo bozio erudito Prete della Con- 
gregazione dell’ Oratorio nel fuo libro: 
De antiquo , & novo Italici Jlatu ad - 
verfus Macchiavellum lib. 4. cap. 1. Ar- 
chytas T areni inus , cuius Auditor fui / 
Jlucìoxus Gidius , invenit natnque ille 
primus in Geometria Cubum . E fa lo 
Hello Tommafo » Garzoni nella Piazza 
univerfale difeor. 24. Archita Tar enfi- 
no , il quale con ragioni geometriche 
formo in tal, tnodo una Colomba di le- 
gno* 
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gno j eh ’ ella fi levava in àlto , e vola - 
va , ed Egli fu il primo , fecondo Dio • 
gene , che' ifpofe le Matematiche , er/- 
trovò il Cubo geometrico . Legga fi Ccj- 
Jl anti no Zafcari nella fua Epi(iola_j: 
De Scriptoribus Gyacìs Patria Cala- 
Iris . Il Zuingero nel voi. 6 . lib. 3. pag. 
12*77., e 1295. del Aio Teatro , Grò : 
Giovine nel lib. ^.cap. 2 .de E aria Ta- 
venti nonm fortuna , il foprallodato Gi- 
rolamo Marciano nella MS. Deferiti one 
della Provincia di Terra d 1 Otranto , 
lib. 2. parlando della Città di Taranto; 
Il Clavio nel lib. 6. della Geometri a—* 
pratica , Il Padre Ambrogio Merodio 
nella MS. IJlória della Città di Ta- 
ranto , come ancora Gioì Pietro Mi fa» 
rò ne i Tuoi Elogi , in quello d’ Archi* 
ta 5 Bernardino Baldi nel fol. 7. della « 
Cronica de 1 Matematici . L’ erudito Mo - 
reri nel fuo Dizionario litt. A. , Ed- 
mondo Purcozio nel Tom. 2. lib. 6 . del 
Corfo Fi lofi fico fpiegando gli Elemen- 
ti di Euclide nello Scholion al Proble- 
ma 5. e del mede fimo S tramónto fe ne 
fece anche da noi menzione nelle No- 
te al celebre Trattato de Situ Japj/gice 
di Antonio Galateo , Aampato in Lee* 
ce nel 1. 71 7 «alla face. 55, 

£ 3 MAC* 
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III. 

MACCHINE 'REGOLATE • 
DA’ PRINCIVII MA- 
TEMATICI. 

' • 

I L medefimo Archita Tarentt- 
ko come eccellente ,, ed infigne__r 
Matematico , ed Architetto compofe 
un libro de Mackinis , del quale par- 
la VitYuvìo nella Prefazione al lib. 7 . 
non min us de Machi natoti bus uti Clia- 
des , Archytas , Archimedes . E quan- 
tunque Diogene Laerzio parlando- del 
libro Ve Mechanica , ne facefle. Autore 
un 1 altro Archita , poi corregendo ap- 
preso fe fteffo- non lafcia di' damer- 
ai noflro Tar enfino V onore.. 

Quelli fu il primo , che rinvenne la- 
maniera di formare alcune Macchine_j* 
le quali li movevano per 1’ impeto 9 
che loro davano alcuni regolati Ordì-. ! 
ni interni difpofti in guifa , e con tal 
arte,, e matematica maeflria , che da- 
van moto a quelle , alzandole ora in 
alto , or calandole in giufo , ficcome 
un ben chiaro efem pio ci diede di que- 
lla fua mirabile Ritrovata con quel- ! 

la. 
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la Colomba di legno da luì compofla, 
e defcritta da Favor ino , e da Aula 
Gellio nel lib. x. cap. 12. No<A. A&icar. 
che volava a guifa cT un vivo Uccel- 
lo per V impeto- che riceveva dagli 
organi interiori : Nani ? Ò* plerique__> 
nobilium Gr&corum,. & Favor inus Phi- 
lofophus memoriarum veterum exequen- 
tìfjhnus , a ffirmatijjtme fcripferunt Jimu- 
lacrum Columbce e Ugno ab Archyta 
rat ione quadam , difciplinaque media- 
nica faéum volajfe : ita eratfcilicet li- 
bramenti s fafpenfum , Ò* aura Spiri tus 
inclufa , atque occulta conci t uni . Che 
fìa flato il noiTro Archita il primo 
Inventore di quelle Macchine regolate 
da’ principi! Matematici lo fcrive chia- 
ramente Diogene Laerzio di lui par- 
lando : Prnmis htc Medianica Media- 
ni ci s principi is ufus expofuit , prima f- 
que motum organi cum ciefcriptioni geo- 
metrie £ admovit : il medefìmo dicono 
Gherardo Gioì * loffio nel lib. '2. D> % 
Natura Artiiun , five de Mathefi cap. 
49. $. 2. il Zuin^ero nel Voi. 5. lib. 
3. pag. 1295. del Tuo. Teatro , Gioì Al- 
berto Fabbricio nel lib. 2. cap. 13. Tom. 
1. pag. 39$. della Biblioteca Greca , 
che cita in comprovamento Gioì An- 
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àrea Schmidio in una fua DifTertazIcfc- 
ne pubblicata Jence 1685. e' con qirefìi 
fi accorda Giorgio Pafcbi nell’ Inven- 
ta novanti qua pag. 640. Monant bollo 
nella Prefazione ad Mechanìcatn Ari - 
fiotelis , ed anche Bonifacio. \ 8. Hi fi or* 
Zudicrae ; Nè fu di fentrmento contra- 
rio Geronimo Cardano nel lib. 16. De 
Subii ditate , come pure Tonmiafo Gar- 
zoni nella Piazza ttniverfale difcorf* 
24. Gio: Giovine nel lib. De varia Ta- 
ranti tiorum fortuna $ V attra volta lodati 
Geronimo Marciano nella MS. Def evi- 
zione della Provincia di Terra d' 0- 
tranto , il Padre Ambrogio Merodio 
nella MS. I fiori a dì Taranto - t e Anal- 
mente , per lafciare tanti e tanti altri» 
Gio: Pietro Mufarò nel fuo libro inti- 
tolato ; Elogia Sacra , Morali a , & 
Civili 4 in Quello d ? Archita polla 
nella pag. 203. 

. Vt prìmus 

Me eh ani ci s principiis exponetet 
Vfum 
Primufque 
Organi cu7n moìum 
Defcriptioni admovìt geometrica * 
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* ' * 

IV. 

' 1 - , 

ANN O- G R A N D B. 

T Anto fe Anno Grande , quali- 
to Anno Vertente il quale confi-* 
derato in fé flelfo porta un lungo fpa- 
zio di quindeci mila Anni . In una « 
delle molte erudite Opere del celebra- 
tici mo Latino Latini , che va col Ti- 
tolo : Latini Latinii Viterbìenfis , Ami- 
cor um Epi flotti , Erudì tiones , & Qb- 
Jervationer , evvi nella Parte 2. pag. 
3>6. dell’ edizione di Roma una Dif- 
fertazione intitolata : Latini Latinii 
rei novce propofita confideratio de An- 
no vertente 7 nella quale fpiega , ch e 1 
cofa ila r Anno Vertente e in quelli 
Peni! : Cum Phyflca ratione deprehen- 
S um m Africana apud Crceronem in So* 
mnio ajfirmavit Annum Magnani , quem 
Vertentem appellavrt , annornm quindi- 
eim mi Ili uni curriculo perfici > qu<tnam 
vero Phyflca illa effet ratio 7 cujus cer- 
io f andamento jatfo nifus ego quoque, 
ad dijflcillimam cjuccflionem expedieii - 
davi pervenire pojfeni , din in lonvcis 
ac permolefla noéis vi pitia me dii al us » 

£ 5 3U - 
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Viibil ex iis , qui eum Ciceroni s lo*- 
cum explicandum adhuc f ufcepervnt , re- 
peritevi ? converti me ad eos Chrifiia- 
profejjionis Scriptores ,, qui ae tem- 
porali ratione multa firmiòratyue certa I 
quadam progrejjione proai tierunt. : Eam -, 
que progrefjìonem pbyficam illam vete- 
vùm fapientum. rationem omnino ejfe~> 
interpretatili fum t qua Africano Super - 
flit e mafor es deprehenderint. integrarli. 
Cali totius converftonem annorum quin- 
decim millium f patio , non majore , mi- 
noreve confiate'.. 

Filolao Filofofo , Matematico , e A- 
flrologo rinomatiflìmo nato in Cotto- 
ne Città della.: Calabria, fiorì nell*’ 
Olimpiade $6. prima di Criflo 59$.. 1 
Scrifie. molte Opere in. tutte e. tre_j>. 
le Scienze , nelle: quali, era Egli ver- 
fato f e delle medelime fece grandiflì- 
zno conto: e fiima Platone , come_a 
ogn v altro, di. quel tempo; . Egli fu il 
primo , che con la profonda perizia^», 
nell’ Aflrologia oftervò la. quantità 
dell’ Anno Vertente e fu Inventore 
di uno degli Anni. Grandi, comeu 
per antiche teftimonianze fcrive_j 
P erudito Bernardino Baiai nel- 
la pag. 7. della Cronica de ’ Matemati- 
ci > 
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Nel 'Regno ' dì Napoli. 3$ 
ti 1 con quelle parole : Filolao di 
Cottone Fi lofofo Ritto goti co , gran Fi- 
losofo infieme , e Mat temati co fctijfe ' 
molte Opere , quali Fiatone fece 

gran capitale , fra te altri e quellcu* 
delle Baccanti raccontata da Proclo , 
nella quale per quanto appare adatta- 
va le Mat temati che all ufo de’' Mi fie- 
ri delle cofe Divine . Fu Afirolozo 
ancora , ed offervò la quantità* dell * 
Anno vertente, e fu Inventore d' 
una degli Anni grandi. 

V. 


LUCERNE , CHE LUNGO 
TEMPO MANTENGONO 
IL LUME. 

E Stata ferma e colante opinione 
d’ alcuni Scrittori d’aver gli An- 
tichi rinvenuta la maniera di mante- 
ner perpetuamente accefo il lume nelle 
Lampane, e nelle Lucerne, delle qua- 
li poi fe ne fervi vano per onorare j 
Sepolcri de 1 loro 1 morti Parenti Gioì 
Batti fi a Cafalio nel fuo libro : De Ve- 
ieri bus Chrifiianorum Ri ti bus cap, 42. 
De Zucernis Chrifiianorum 3 & aliti 

E 6 lu- 
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lumini bus pag. miti 255. dà "per -vera 
lina tale Invenzione , ed in compro- 
vameli t.o rapporta d’ eflèrfi ritrovata.^ 

. una Lanterna accefa dentro d’- un -Se- 
polcro nel Cimiterio di Callido , 1 jl_*. 

. quale , appena quello aperto s’ eflinfe.. 

Il Padre Leandro. Alberti nella fu a . . 
Italia racconta lo de do avvenimento 
accaduto nell’ aprirli un altro Sepol- 
cro nella Campagna di Roma , mentre 
era Sommo- Pontefice Aleffandro VI., 
di quello nome. E Gio: Battijla> della* 
Torta , oltre a molti altri , fcrive , che 
nel 1550. nell 1 ’ Ifola di Nilita nelle vi- 
cinanze della Città di Napoli , ritro- 
vatoli a calo un Sepo ero , fi offèrvò • 
3n quello un Vafo di vetro , in Cui * 
ancora ardeva il lume . 

Molti Scrittori han voluto andar 
fquittihando la maniera , e la compo fin- 
zione di quella mirabile cola : Al- 
cuni attribuircene- le perpetuità del lu- 
me alla fattura dell’ Olio eiìrat- 
to dall’ Oro , come Wolf cingo Lazio , 
altri alle polveri artificiere del Gagate 
e di queflo rentimento fù Andrea Li - 
bavio j ed altri a virtù di Magia na- 
turale , ed uno cofloro fu il foprallo- , 
dato Gioì Batti (la della Porta . Ma_» f 

Frati - 
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Nel Regno dì Napoli , • 
Trancefco Ci te/io 1’ attribuì alla forza 
doli’ Amianto , ed il Padre Geremicuj» 
Drexelio della Compagnia di Giesli 
nella Confiderazione feconda de /Eter- 
nit ale , alla pelle della Salamandia . Che 
che ne lia di quell' invenzione, e ve- 
riflìmo , che altri Scrittori la (limano 
favola 5 ed è vero ancora , che gli 
Antichi- erano aliai religiofì verfo i 
Corpi de 1 morti , perchè oltre a tanti 
Riti , che fi leggono nel feppellirgli , 
anche bruciati , ed in cenere ridotti , 
confervandogli in Urne o di terra o 
di bronzo , e licenziandogli con il va- 
le , licet : cioè hen fin ai te , vattene 
thè f è permejfo $ i Nobili lafcia.vano in 
Teflamento, che i loro Liberti dovef* 
fero continuamente tenere accefa una 
Lucerna alla Sepoltura , e culìodire i 

loro Corpi , e fe n'hà di quello un » 

bel monumento nella Leg. Maevia ff, 
de Manut. Teflam. 

Non li dilficulta però delle Lucer- 
ne inventate da Aurelio Cassiodo- 
ro di’ Squillace nella Calabria , Lerfo- 
naggio quanto celebre per 1 * onore di 
cariche foflenute con gran decoro , e 
flima nel tempo del governo di Teo- 
dorico Re d Italia 3 le quali vengono 

ram- 
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rammentate dal Popeblount , che le ri- 
copiò dall' Orfini : Senator V. C. & tl— 
lujtris , exquafìor Palati i , ex-conful or- 
dinari us , offici or umque ex-magi jìer r ! 
Pr^fettus Pratorii , Prapofitus , atque 
Patri tius Romanur ? confulatum qui- 
dem anno 514:. fólti s getfit y , Tbeodorico- 
Ofìrogotborum Re*i carijjìmus , eique a' 
fecretis y &' Epiilolis anno 570: altret- 
tanto ragguardevole per la dottrintL_»r 
avendo comporti tanti dotti , ed eru- 
diti Trattati , onde di lui il Cauffivit- 
lafciocci fcritto Magna Aure Hi Caf- 
fo aori mem ■ , qua inter batic Gotbici 
Seculi barbariem quajt fi dus quoddam . _*• 
eluxit .. Ed il 1 Broffeo nella Vita , che 
di lui fece - dice , che inter viros fuo 
tempore dotti ÌJimos ci tra controverfiam 
principatum quemdam tenui t . Ma mol- 
to piu fi rendè chiaro e rinominato 
per la rinunzia che fece di. tutti gli 
onori , ed abbandonando* il’ Mondo , ve- 
fti l 1 abito Monartico' nel MoniiteroVi- 

vzfrefe , fatto da- lui fabbricare non » 

molto lungi da Squillare a piè del 
Monte volgarmente chiamato Mofcio , 
ovvero Caftellefe da una Villa di tal 
nome , quivi vicina , le cui radici ven- 
; gono bagnate dal fiume Pellena , oggi 

detto 

i 

} 
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detto di Squillace . Fu egli. dunque il 
primo, che inventò la. maniera, di for- 
mare- con tal arte , e meccanica di- 
fpofizione alcune Lucerne per commo- 
do de’ Tuoi; Monaci , e rifparmio del 
Monhìero y che ripiene una volta d 
Olio, ed allumate y non adoperandovi^ 
altra, diligenza- , duravano lunghi (Timo 
tempo lenza mai fmorzai fi . Di quella 
l’uà Invenzione ne fece Egli prima d’ 
ogn’ altro memoria nel Trattato : De 
Jnjìitutione Divinar um Linerarum cap. 

30. con quelle parole : P aravi mus 

etiam nolhitnis vizila? mecbanicas Lu- 
cer nas conjervatrices illumi natiti urti—» 
Jìammarum ipfas fili nutriente s incen- 
di um , qu<£ bumano mini/terio cejjante^ 
prolixe cuponi ant uberrimi lumi ni * 
abundantifftmatn clarilatem , ubi olei 
pingue do non deficit , quan.vis flamini f 
ardenti bus jugiter torreatur . 

Il ladre Gioì Gareflo^ dotto , ed eru- 
dito Monaco Benedettino della cele- 
bre Congregazione di S. Mauro nella 
Vita , che fcrilfe di elfo Cassiodoko, 
e pubblicò nel principio della Baccol- 
di tutte 1 Opere del mede (imo , dalla 
fua diligenza raunate , ordinate , e fat- 
te {lampare in due Tomi nel 1679- 

nel 
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neL^.34. dell’ accennata Vita, non la- 
nciò di. farne onorevol ricordo di un » 

tale Ritrovamento , come ben fingo* 
lare , dicendo : Non abfque piando Ja~ i 
ne bic taceremus lucernas illas , non— a 
admì rat ione folum , fed dternis etiam 
laudi bus dignifflmas , quas f rat rum mul- 
tata. in no fieni labores producentium vi» 
giliis flupendo artificio cónci nnaverat-. 

E poi lo {fello Garefio non contento 
di ciò , nelle Note marginali- fparfe_j 
per tutto 1' intiero corpo delle accen- 
nate Opere di Cassiodoko , in quelle 
del menzionato Trattato De Inflitti- 
tione Divinatavi literarum cap. 30. re* 
plicò L ucèrnas perpetuas invenerat Cas- , 
510DOKUS . Il che fecero ancora Cefa» j 
re (Cardinal Baroni 0 nel Tom. 7. de’ 
fuoi Ecclefiaftìci Annali Anno 162. nu. 
11. luigi Moreri nel Dizionario lift. 
A. Monjignpr Pompeo Sarnelli ( infa- 
ticabile Scrittore anche in età avanza- 
tiflima) nelle fue Lettere Ecclefiaflicbe 
Tomo 10. Lit. 61. ed altri, non pochi. 


j 
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VI. 


M ICJOSCOP I. _ 

"t 

B EIIa affai , e neceffariffima c fiata 
l 1 Invenzione de 1 Microscopi * 
imperciocché col favore de’ medefìmì fi 
fono fatte tante nuove Scoperte nel 
Corpo umano , che furono agli Anti- 
chi affatto . ignote ed ofcure , effendo 
loro propria virtù il dimoftrar grande 
tutto ciò , che per la fua piccio* 
lezza fi rende agli occhi invìfibile_^. 
Quella Opera tanto artiiìciofa fu pri- 
ma d 1 ogn’ altro con fiderata dal dotto 
Fi fico-matematico Giambatista della 
Porta Napoletano , avendone teori- 
camente trattato nella fua Magia Na- 
turale , e ne defcriffe nel fuo ìibro de 
Refr anioni bus le fue matematiche^ 
radici , come dì tutto ciò ci aflìcura 
Gio : Fabbro nel fuo Libro de Expof. 
in Fece. Hijìor. Mexican. fogl. 473. nè 
fu di Pentimento contrario Totzwafs 
Cornelio nella fua Epifìola indirizzata 
a Francefco , e Gennaro d’ Andrea, la 
quale flampata fi legge tra i fuoi Pro- 

gina- 
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gìnaf mi , avendo ivi fcritto : Opttcus 
ITEm Tu bus , quem prirmis homi num 
protulijfe perhibetur J ac obus Metius B a- 
tavus , inulto ante filerai indicatus a i 
'Joakke Battista Porta Neapo/i ta- 
tto . E confermò anche lo flelTo Gio: 
Cheplero Matematico Ceiareo , dichia- 
rando il noflro Porta non folo In- 
ventore de' Mi crof copi , ma di altre j 

cole alle Matematiche , e Fifiche fa- 
coltà appartenenti . 

Si controverte però , chi flato fofTe* 
il primo a porre in pratica quella In- 
venzione del Porta . Filippo. Giaco- 
mo Sacfio nel Tom. t.Offerv. 12. delle 

fu e Effetn. German. naturai, curiofe ; 

ne diede la gloria ad un Artefice Ger- 
mano y o Olandefe , il quale formò 
accafo un Cannoncello y la quale noti- 
zia fparfa da per tutto y e venendo al 
rinomatiflimo Galileo Galilei , quelli 
proccurò coll’ elevatezza, del fuo per- 
fpicace ingegna, lenza vederlo , formar- 
ne un’ altro , che moftrato in Padova 
Venezia , ed altrove ne riportò il ti- 
tolo dell’ Inventore de' Microfcopi , 
quello appunto fcrive il tede lodato 
Sacfio nella fua Opera , a cui dà nome: 

• *7 Saggiatore, 

P/V- 
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Pietro Borelìo nell’ Epiftola dedica- 
i toria del fuo libro intitolato : Obferv. 
t 'Mi crof copii , e nel libro : ,De Invento - 
1 ribus Telef copii cap. 2. fcrive-, che ver- 
. fo l’anno 1^90. Zaccaria Gianfen , o 
Giovanni di Mindelburgo (lato fofIe il 
primo a formare i Microfcopi , e i 
Telescopi . Il Padre Ch'ir cherio nella Tira 
, s Opera de. Art. Magnet. lib. io. part. 2. 
cap. 8. $„ 3* vuole che n’ abbia il. pri- 
mato Torricelli • Altri Scrittori poi 
attribuirono f’ Invenzione pratica de’ 
Microfcopi a Francesco Fontana 
Napoletano, il quale verfo P anno 1618. 
fabbricava Microfcopi- , come Egli niede- 
iìmo nel fuo libro de nov. Ccelejl . , . 0 * 
Terrejt^per obfer. cap t fe ne dichia- 
ra Inventore , e col medefimo titolo 
venne anche, celebrato dal Scheinero 
nella Pofa Vrfina lib. 1. cap. 3., e dal 
Padre Girolamo Serfale della Compa- 
gnia di Giesli , Giacomo Pancrazio Bru- 
itone Medico di Norimberga- nelle fue 
Giunte al Leffco Medico del Cailelli 
lo chiamò anche col titolo d’ Invento- 
re : Mi crof copi u?n vocatur Confpicillum , 
Jive Vitreum arte paratum 5 q uo Atomi 
invifibiles quaji , & minutula etiam In - 
feda in ttiolem coloffeatn tìanfmutantur, 

cujui 
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tujus Inventor ereditar Trancrjcus Fon* 
tana Neapoiitanus Il Padre Leo- 
nardo Chinami Capuano della Compa- 
gnia di Giesii , che morì nel Secolo 
pattato Milionario Appoftoìico nell* In- 
die in quel Tuo Libretto dell’ Orazio- 
ni , e propriamente nella feconda fod. 
63. parlando de’ Telefcopi , benché non 
ne chiarifchi il 'nome dell’ Inventore 
tutta volta ne attribuire il nobile Ri- 
trovamento a 1 Napoletani dicendo : Vi- 
trei certo Tubi contemplar/ di s fideribns 
dutfi Neapolitanonm Civium laus ejfe 
perbibetur. 


VII. 

MOTO DEGLI ANI- 
MALI. 

T Ra le maggiori glorie degl 4 
Ingegni Napoletani , onde fi fo- 
fono renduti tanto benemeriti della_j» 
Letteraria Repubblica , al parere di 
molti certamente e quella d’ aver ac- 
coppiate le Matematiche Scienze colla 
Filofofia , e colla Medicina , per elfer 
quelle un mezzo più 'Valevole a fpie- 

ga- 
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gare le cofe della Natura , mentre__3 
dall’ efperienze fatte ne’ corpi folidi , 
e ne’ fluidi , e confiderato il loro Sito, 
la Gravità , il Moto , e la Figura > 
fi è a tocco di mano conofcitato quan- 
to la Matematica vero inftrumento del 
fapere fia necelfaria. a regolare la_» 
Mente nel ben Meditare , nel ben — » 
Decorrere ,■ nei ben Filofofare , e per 
ifcoprire le cofe della Natura, e quan- 
to feive e vale di guida alla Medicina 
tutta per. efaminare le leggi , che_a 
adopera la Natura fìeffa tanto nel 
Glande , quanto nel piccolo Mondo de’ 
Corpi , così degli Animali nel Regno 
Animale j come nelle Piante nel Re* 
gno Vegetativo 5 ne’ Metalli , e ne 1 
ir odili nel Regno Minerale . E’ fiata_> 
veramente neceffaria la Scienza della 
Quantità , e della Gravità per poter 
indagare le forze della Natura , e poi 
conliderarne e regolarne gli effetti E 
con Scurezza di dire il vero fi può 
conchiudere , col celebre Muratovi nel 
Buon gujio , che fenza il foccorfo della 
Matematica „ poffono le cofe folo im- 
-5, perfettamente faperfi , e folo infeli- 
cernente trattarli » 

Gio: Alfonso borelio nato 

Na- 
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Napoli a di 28. Gennajò del 1608. Ma. 
tematico, Filofofo , e Medico di quel 
gran Papere e dottrina r eh 1 il Mondo 
sa , fu il primo che regolò la fabbrica , 
e'1 movimento del* Mufcoli giufla !e__» 
leggi geometriche , come fcrifle Ber- 
nardino Ramazzini nella pag. 19. delle 
fue Orazioni latine recirafe nello Stu- 
dio di Padova , ed ivi pubblicate nel 
1708. in 8: e ne volle di quella Tua ri- 
trovata arricchire la Repubblica lette- 
raria con un Libro che fcrifle 
Mota Ani mali non , il quale e flato più 
d’ una volta flampato , onde ne ripor- 
tò non folo. da’ noflri , ma dagli Stra- 
nieri ancora il decoroliflìmo titolo d’ 
Inventore di quejta nuova Scienza : 
Cosi appunto lo chiama il Sig. Conte 
Girolamo Zioni ne’ Supplementi, al 
Giornale de 1 Letterati d’ Italia Tom. 

2. Art. 3 . Poi. 101. Fu fenza confi aerazio- 
ne , cioè il Borello , uno ne" genii piu 
Sublimi , che abbiano in alcun tempo 
mai avuto le Matematiche , prima di 
tutti , tolta per mano qiella ojirufcu. 9 
parte aella Meccanica , che confiderà F 
economia , ed il moto degli Animali , 
con raro anzi con unico ef empio una 
nuova Scienza : di cui fu Egli F Inven - j 

tote 
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lore , ad intera perfezione condvffe_i. 
Anche quella gloria gli attribuifce j?er- ». 
narditto Zen urini nelle lue Ri /le foni 
apologetiche , e Supplementi fcpvcL-j 
qualche Propofizione della Prima Parte 
del Libro ael moto degli Animali di 
Giannalfonfo Barelli pubblicate nell’ 
Articolo 4. del Tom^ 18. de’ Giornali 
de' Letterati d' Italia pig. 105. dove 
fi legge ì Fiorì dopo il Promulgatone 
delle . leggi del moto , /’ Indagatore del 
movimento degli Animali Gtannalfon - 
S° Sorelli 1 il quale nulla atteri to dal- 
le infi or montabili difficoltà affacci atcfepli 
fin da quando ebbe le prime idee d'Yn • 
traprendere lo f copri mento di quefio nuò- 
vo Mondo , lo volle divifo in e perno , ed 
interno . E lodollo ancora Gioì Batti- 
fi a m Capaffo nella fua Hijioria Philofo- 
phi<e liti. 4. cap. xo.fol. 385. prima col 
chiamarlo Neapolis nojlrcc uecus ingens , 
e dopo : a Borello omnis Phyfico-Me- 
cb astica Pbi lofophia 5 & Meuicina pro- 
ce'Jit , quam hodie nediim nofirates Phi- 
lofophi , & Medici , fed ex t eri fere -» 
omnes fe&ati funt , omnia tum Meni - 
ca » tum Phjfica Phoenomena per mot um , 

& materia m varie figuratam , ac va- 
rio , diverfoque molto agito.tatn , expii - 

can - 
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Cantes : qu£ principia funi P byfio • Mi- 
cbanica ditta , pboenómenis explicandit 
aptiJJ'ma . E finalmente lardandone- 3 
altri per iftudio di brevità il Padre 
Carlo Giovanni' di Gtesli de’ Cherici 
. Regolari detti delle Scuole pie nella_* 
Xettera al Lettore polla avanti al li- 
bro de 1 Moti t Animalium riftampato in 
Napoli nel 1 * 734 - colle {lampe di Feli- 
ce Mofca parlando di quell’ Opera fcri- 
ve : Tarn luculentum dottrina Tbefiau-\ 
rum , in quo mecbanicum ~Hatv.r& tn — 3 
Ani mali incorpori bus eff organdis , tuen- 
dij [uè opifici um , u f ’que ad bue reconcit- 
tum deprebenditur y ut vel aifcendi yvel 
nova alia fpeculandi latijfimus campus 
ciperi atur . 
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CAPO IV.- 


IN VENZ ION 

MUSICALI, 

SAMBUCA 


I 



F Urono in tutte le fpezie di Mu- 
sica in ogni tempo eccellenti i 
noiìri Napoletani accrefcendo , ed illu- 
ftrando l 1 arte coll’ Opere per comu- 
ne utilità pubblicate , e colle molt e » 
Invenzioni , onde Fama , e Gloria 
acquilìarono . Di alcuni di Efii ci e 
paruto Lene farne in quello luogo per 
decoro del Regno particolar menzione, 
ed il primo che ci fi para innanzi , b 
il rinomatiffimo Eoeta , e Mufico Ibi- 
co nato in Reggio Cittadella Calabria 
fecondo quello che chiaramente lafciò 
fcritto Cicerone nel lib. 8. delle Queftio- 
ni Tufculaue verfo la line : Maxime 
vero omnium JlagraJJe amore Rhegi- 
num ibycum apparet ex fuis Script is. 
£d oltre ad un tanto Autore fono 

C nel- 


Digitized by Google 


é$ Scienze ed Arti inventate 
nella fentenza medefima Neante* Ozice- 
ne appo Ateneo lib. 4. cap. ij.fol. 175. 
lo (letto Ateneo lib. 13. cap. 8. fol. 601. 
Eli ano de Animali bus lib. 6 . cap. 51. 
ed altri pili recenti tanto Nazionali * 
quanto Efleri : A i quali ultimamen- 
te fi fono oppofti due eruditi Sicilia- 
ni $ Antonino Mongitore pretendendolo 
per Tuo Padano nato m Meflina , e 
per tal cagione lo mette nel novero 
degli Scrittori Siciliani nella Tua Bi- 
blioteca Sicula , e tra gl’ Inventori Si- 
ciliani di alcune cole particolari , cosi 
nelle Giunte alla Sicilia Inventrice 
di Vincenzo di Auria parlando dell’ 
Ibi ci no ( di cui noi appretto diremo } 
come nelle Ofleivazioni che a dettai 
Opera Egli fa quando li ' parla della__s 
Sambuca 5 L’ altro e il lodato Vince»- I 
to di Auria nella mentovata^ Sicilia 
Inventrice , quantunque quelli fembri 
- che ne fii dubbiofo 5 imperciochè dopo 
aver riferiti alcuni Autori che lo di' 
cono Siciliano , Egli candidamente^ 
f 0 ggi tigne : Con tutto ciò non mancano 
alcuni Autori , ehe dicono Ibico non—* 
Metjìnefe , ma di Reggio in Calabria : 
e mettendogli in nota , niente a loro 
oppone . Ma ila con rifpetto del 

Ghia- 
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i Chiarì IH Mongitore , a mio giudizio 
, quello , per altro dotto ed erudito . 
, Scrittore , acciocché luogo aver potef- 
• fe la Sua pretensone dovea allegarti 
j Autore più amico di Cicerone , o al- 
. meno a quello vicino , che Scritto avef- 
. fe effere nella Sicilia nato Imco : ma 
j perche fin’ ad ora non gli è venuto fat- 
! to di rinvenirlo , perciò rimane , p * 

5 rimarrà Sempre mai {labile la glo- 
. ria , e l’ onore al nollro Regno per 
i aver dato al Mondo un sì rinomato > 

1 ed infìgne Uomo , quanto li fu il com- 
i mendabililfimo Ibico . : 

Inventò quelli uno Stromento Mu- 
ficaie chiamato Sambuca : così Suida 9 
Gir aldi , Volatenano , Francefco Pa- 
, trìzio , il Zuingero nel Voi. 6 . lib. 3. 

, pag. 1267. del Suo Teatro, e nel Voi. 

1 4. lib. pag. n47.de! Teatro medeffi. 
i mo , Lorenzo Bejerlinc nel Suo Tea- 
1 tro Lift. P. pag. 475. Tbycvs . . . excogi - 
. tavit Sambycam , ftve Jambycam , qug 
triangularis Citbar<e fpecies efl : così 
1 pure Tonimajo Garzoni nel Cap. 86. 

, della Piazza universale , il Teftore nell* 
j Officina parlando degl’ Inventori delle 
1 coSe , Coji ani ino Zafcari nella Lettera 
De Script ori bus Grcecis patria Calabrisj 

C 2 il 
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il Padre Girolamo Marafioti nella Cro- 
nica della Calabria , Marcantonio Politi 
nella Cronica di Reggio lib. 2.fol. 87. 
e 8 8. T Ab. Ferdinando V ghetti . nell’ 
Italia Sacra Tòlti. 9. Provine. 20. il Pa- 
dre M. Elia d\ Amato nella Part. 2. 
delle Lettere Erudite Letter.- 1 » , ed 
altri. ' : 

PJon fono però di tutti gli Scrit- 
tori , che di quell’ Invenzione fecero 
nell’ Opere loro particolar menzione , 
concordi i pareri nell’ alfegnare la vera 
forma al detto Stromento : alcuni, co- 
me il riferito Patrizio han fentimen- 
to elfer flato a guifa d’ Arpa : Sambu- 
ca , fcrive Egli , da lui trovata , ch'era 
una Citerà di forma di triangolo , la 
fiefia forma , 0 cofa Somigliante a quel- 
la , che oggi fi domanda Arpa : il me* 
defimo dille ancora il » poco fa nomi- 
nato Padre Girolamo Marafiotì nel lib. 
1. cap. 19. fol. 45. della Cronica di Ca- 
labria. Altri poi vogliono effer il Co- 
lascione , o cofa a quello confìmile, 
come il Fazzello nella Decad. 1. 
lib. 2. eap. 2. fol. 49. Inftrumentum mufi- 
cum , quod duabus in longurn extenfis 
chordis profundum , Ò* tremebundunt-a 
redfiit fonum ; dal che fembra_j 
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chiaramente defcritto il volgar 
Co lascio n il : oncT il Zafcari appo 

I il Maurolico nell’ I fioria della Sicilia « 

1 lib. x. foli 17. Infoiò notato : Sambucam 
1 Injirumeritum Calabrorum invenit j e__a 
1 in fimile fentimeato andò Reina nella 
1 Storia di Meflìna P. I. fol. 120. Per 
la qual cofa l 1 Qffmanno nel Zex.con - 
> tin. Tom. 2. fol. 780. lo chiama Stro- 
1 mento runico Sambuca triquetrum 
Injlnimetttum fuit rujìicum. 

Polli doro Virgilio nel lib. t.cap. 15. 
fol. 6 3. De rerum Inventori bus vuole 
che la Sambuca folle fiata inventata 
da’ Trogloditi Popoli dell’ Affrica: ma 
fe gli oppone il riferito Reina nel men- 
zionato luogo coll’ autorità di Ateneo , 
e di Celi 0, Rodigino nei libro 9. Z?- 
&ion. antiquar. al cap. 4. il quale pro- 
va , che detti Popoli n’ ebbero fola- 
mente della Sambuca 1’ ufo , ma non 
già la gloria dell 1 Invenzione. 
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II. 


I B I C I N O. 

L O fletto Poeta , e Mufico Ibico 
inventò ancora un’ altro Stromen- 
to , che dal Tuo rinomatifiìmo nome_j 
prefe la denominazione , chiamandoli 
Ibiciko . Di quello Stromento al Ten- 
tile di molti Scrittori fervivanfi nelle 
guerre gli Antichi per incoraggiare , e 
dar animo , e fpirito a’ loro * Soldati : 
cosi Sui da nel Tom. t. Ibycinum mu • 
ficuìn Injlrumentuyn ab Ibyco Inventore 
Jìc appellatum , in pr&lio CeltarurrL-s 
cum Romanis commino innumerabilii 
erat Ibycinetarum , Ò* Tibicinum . _» 
multi tudo , qui bus cum univerjo Exer- 
ti tu Poeana cariente vociferatio erat prò * 
mifcua , adeo , ut adiacenti a loca refo- 
enarent , terribilem vocem , tmtttert 
vìderentur : il medefimo fcriffe anche 
il Gir aldi nell 1 Opera de Po et. htjìor. 
Dialog. 9. fol. 342: Ab Ibyco Ibycinon 
Inftrumentum muficum , quo & in mì- 
liti a Gallos ufos effe , & Romano s le - 
gìmus , appellanturque , <& Abicjyneta ab 
Jbjco inventore . E così ancora Loren - 

' * ‘ zo 
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zo BeierlinÀ nel Tuo Teatro Litt. P. 
pag. 475. : Ab eo , cioè da Ibico 5 
cinuin In (Ir umetti um Mujicum ? quo oa/- 
li , £)’ Romani in militi a ufi fuerunt. 

E di quella Invenzione ne fecero an- 
che parola Lorenzo CraJTo peli Ifloria 
de' Poeti Greci allorachè fcrive d 1 Ibi- 
co fol. 295. il Padre Placido Sampi e ri 
nel lib. 1. dell’ Iconologia di Marion 
Vergine , V infaticabile al pubblico be- 
neficio delle Lettere Gioì Alberto Pah- 

Ì7ÌCÌ0 nei ìli). 2. cap. 15. della Biblio- 
teca Greca : E con quelli molti altri, 
tra 1 quali i dotti Siciliani e amanti dei. 
lor Paefe, che lo pretendono di Sicilia- - . 
na Invenzione come Ibico lor Paefano: 
ma li è ad elfi abbaflanzà rifpofto nel 
Numero antecedente. 

III. 

STATUA SONORA. 

A Rchita ficcome fu fopraadogn’ 
altro Dotto dell’ età fua di 
tutte le Scienze più megliori fapientif- 
fimo Maellro , avendole pubblicameli* 
te nelle Scuole della Città di Taran- 
to fua Patria , ed altrove 3 con gran* 

C 4 dif- 
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diflìmo profitto, e concorfo di Giova- 
ni infognate, onde fama di dotto da_j 
per tutto acquifioflì ; cosi fu tenuto in 
grandiflimo conto e fiima da’ più infi- 
gnPPerfonaggi-, che in quella fiagione 
fiorivano, i quali per vedere, ed am- 
mirare un Uomo di tanto fapere , e__5 
dottrina non curando ne difaggi , ne 
lunghezza di cammino fi portarono in 
Taranto : uno de' quali fu il Divino 
Platone, ficcome tanti , e tanti Scrit- 
tori ne fanno nell’ Opere loro difiìnta, 
e chiara memoria . Queir Archita 
adunque per ritirare i figliuoli da que’ 
Giuochi, e Traftulli , ne’ quali foglio- 
no inconfideratamente in quella tene- 
ra età con evidente pericolo della pro- 
pria vita applicarfi , inventò una Sta- 
tua Sokora a guifa di Cembalo, che 
data nelle mani di quelli , potevano 
facilmente divertirfi , allettati dal fag- 
lio del'o Stromento , il quale fu da_j 
lui chiamato Platagea, da’ Latini Cre- 
pitaci! lutti , e da 1 Nofirali Sonaglio . Di 
quefio. .Stromento ne tiene lungo ed 
erudito' difeorfo Lodovico Celio detto 
il Rodigino nel lib. to. cap. 44. Lettio - 
#2 um anliquarv 7 n ,e prima forfè di tut- 
ti coloro che noi fa.ppiamo parla di 

que- 
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quella Invenzione Ari/loti le riferito da 
JBorenzo Beierlink nel fuo Teatro tir: 
de Mufica. Di quello bel Trovamentocol 
loro Autore ne fanno ricordo ancor£L_a. 
il Zuimero nel Voi. 5. iib. 5. pag. 1 til- 
de! Teatro , il Teftore nell*. Oificina^ 
tit: De . Inv enti oni bus. veruni * Gio: ( 
Giovine nel lib. De vari a, ;T areni ino», 
rum fortuna lib. 3. cap. 2. Laudatuv in—» 
primis tanti Viri Ingenium a Fililo»* 
fopbo , Ò’ fi mal , inquit , opus e fi ? 
Pueri habeant exercitationem aliquam y 
& Archita Organum rette repertum _* 
eji , quod Pueri s dant , z*/ /» co occu-s, 
pali , /7/d , qua funt domi non frati» 
gant , nefcit enim pueritia quiefcere * 
li Padre Bonaventura Morone nel lib., 
3. del Tuo Poema Sacro intitolato Gz- 
taldiados parlando degli Uomini illuflri 
di Taranto cantò delnoflro Archita. 

. r . . Satis ejl prò mi Ili bus unus 

Archjytas , cujus nec machina nota. 
Columbi 

Nec fec ere adeo celebrerà Crepita» 
culafamam 

Vt mores animi y mens , & bene 
confcia veri . 

Ingerii um vivax , ò’ cognita fide » 
va Mundi. 

C s X-’eru- 
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‘Tu erudito Girolamo Marciano nel 
lib. 2. della Deferì zione - della Provin- 
cia di Terra d ' Otranto ne fece anche 
menzione Ritrovò ancora Archita 
quell' Ijlr omento , che fi fuol fare di 
rame , o di legno per quietare i Fan- 
ciulli f e deviarli da altri penfieri . 
Scrive di quefio IJbo mento Arifiotile 
nell' ottavo della Politica : qual egli 
veramente fiaecofa molto ofeura ap - 
prejfo de ' Scrittori , i Greci lo chiama- 
no Platagea , / Latini Crepitaculum_», 
io credo , che fi a quell ' IJtr omento di 
Rame , che volgarmente fi chiama So- 
naglio , che fi dà a figliuoli per trat- 
tenimento . Il medefimo fcrilTe il Pa- 
dre Ambrogio Merodio nella MS. Ifio - 
ria della Città di Taranto lib. 2. cap. 
15. Inventò Archita quell ' Ifir omen- 
to ? che fi fuol fare di Rame , 0 di Le- 
gno , che fa un certo firepito , qual 
credo non fia altro , fe non quello , che 
volgarmenre fi chiama Sonaglio , 
fi dà alli fanciulli per farli quietare 
dal pianto . Ed è qui da notarli , che 
Marcantonio Boldetti nel lib. 2. cap. 
14. delle Offervazioni Jopra i Cimiteri 
de' SS. Martiri coll’ occafione d' alcune 
Statuette mobili d' avorio , ritrovate 
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in alcuni Sepolcri antichi de 1 Fanciulli 
nel Cimiterio di Calliflo , per illullrare 
quell’ antico Monumento j forfè fati- 
ciuliefco 9 ftimò bene di parlare an- 
che di quella Statua- Sonora di Ar- 
chita come Ella inventata per jnter- 
tenimento e traftullo de’ Ragazzini. 

IV. 

SAMBUCA LINCEA. 

F Abio Colonna, celebre Letterato 
Napoletano , Figliuolo di Girolamo 
Colonna rinoma tiffìmo per aver Egli 
con molta lode del nome fuo illuilrato 
Quinto Ennio Poeta , fu dotato d’ in- 
gegno molto chiaro , e capace , talché 
avendoli in parecchi cofe applicato- , 
fempre , ed in tutto vi riufeì con ec- 
cellenza ed ammirazione , come ci fan- 
no chiara e manifella tellimonianza_* 
le tante Opere da lui a benefizio della 
Letteraria Repubblica per mezzo delle 
flampe pubblicate , non meno che gli 
onorevoli Elogi di tanti Scrittori ,che 
nelle Opere loro , quando lor venne fat- 
to di parlarne , gli fcr iflero con lode_?* 
Tra le molte cognizioni , delle quali 

C 6 la 
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la valla e capace mente Tua arricchita, 
non ebbe 1 * ultimo luogola Mufica , 
nella quale tanto fi avanzò , che fu 
meritevolmente (limato uno de’ miglio- 
ri , e de 1 piò periti in quella facoltà, i 
, che nel Secolo XVI. fiorito avellerò . 
Inventò Egli uno Stromento mufico,a 
cui diede nome di Sambuca Lincea 
compofla di cinquecento corde inegua- 
li , con cui il tuono della (Iella corda 
3 n quattro parti è divifo , fecondo Ja__, 
tradizione del celebre Arifiojfeno , e di 
molti altri antichi , acciocché pollano 
collo Hello Stromento efprimerfi tre 
generi di modulazioni , fiatoni co. Cro- 
matico , ed Armonico , e così racchiufe 
tutti i modi , e le perfezioni della__» 
Mufica, dividendo i Tuoni in più mi- 
nime parti. 

Di quell’ Invenzione ne fece parola 
Trancefco Stelluti nella pag. 160. del- 
le fue OJfervazioni a Perjìo dicendo : 

£' la- Sambuca uno Stromento di Mufi- 
ca nobile apprejfo gli antichi , e mol - 
ti vogliono , che fi a quello Stromento 
triangolare , che noi chiamiamo Arpa 
da Sambuco primieramente ritrovato . 

Il nofiro > Signor Fabbio Colonna ha 
dato quejìo nome al fuo Stromento mu- 

fiCQy 
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fico , nel quale ha racchi ufo tutti i m<>- 
di , e perfezioni della Mufica , divi- 
dendo i tuoni in pid minime parti . 
Ne parla ancora Alefijo.nuro Tajfoni uno 
de’ Letterati del paffato Secolo nel Tuo 
libro intitolato Fenfieri divergi lib. io. 
cap. 22. Della Sambuca Stromento Ma- 
fie ale fidile al Monocordo il Signor 
Fabio Colonna ne ha fcritto difufia- 
nente , e profeffa ejfer di fino ingegno 
inventata . Cosi pure ne fece menzio- 
ne Jacopo Maf cardo nella lettera al 
Lettore polì a avanti al libro intitolato 
Fabii Columna Lincei minus cognita- 
rum, vayiarumque nojlro C&lo orien- 
tiunu Stirpium twpxo-to- pubblicato col- 
le fue medefime ftampe in Roma nel 
1616. in 4. e ferive in tal modo , tra 
le altre cofe : Habebis denique Mufici , 
ut vulgo eli ci tur , Infirumenti confini - 
ólioni s rationem , iconem , Ò* deferì - 
ptionem , quod Auéfor nofiter lynceam 
Sambuca m a forma , & Pentecontachor- 
don appellai ? quia quinquagenis con - 
Jlruitur in<cqualibus chorais , quo tonus 
in eadem c borda in quatuor partes di- 
viditur , juxta Arifioxeni , aliorumqv.t 
antiquorum traditionem , <& eodem in- 
fili* um aito tria genera modulati onum ex- 

pri- 
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primi poffmt , Diatonicum nempe j CbfO • 
mati curri , & Harmonicum . Si diffon- 
de poi lungamente nel deferivere ,' e 
parlare del detto Stromento ? il che da 
chi ne e curiofo fi potrà leggere , per non 
iftar noi qui piò a dilungarci , ficcome 
nel riferire altri Scrittori , che e del- 
lo Stromento e del fuo Autore non la- 
fciano di parlare. 

V. 

ORGANO IDRAULICO. 

O Ltre la mentovata Sambuca Lin- 
cea anche il Colonna inventò 
1 ’ Organo Idraulico , del quale ne 
fece Egli medefimo particolare ricordo 
ne’ Tuoi tre libri intitolati : Sambuca^ 
Lincea pubblicati per mezzo delle (lam- 
pe di Napoli nei 1618. ed il riferito 
Froncefco St e liuti nella pag. 160. dell’ 
Offervazioni a Perjio dopo aver parlato 
d*ella Sambuca Lincea fece anche pa- 
rola^di quella ritrovata fcrivendo : oltre, 
il ritrovamento , e rinovazione dell 1 
Organo Idraulico degli antichi : ed 
anche Jacopo Mafcardo nell 1 accennata r ‘ 
Lettera al Lettore : Habebis itidèms ■ 

Or- 
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Organi Hydraulici a ne mi ne hatfenus 
bene intei ledi veram ■ declorai ìonem^s^ 
quod Audor nojìer non modo perfecit , 
Jedfgpiuf etiam a Joanne Marque Bel - 
ga in Sacello Regio Neapolitano Mufi - 
ces .Prgfedo , ut cum Mujica vocali , Ò* 
inftrumentali fono fuo proprio audiretur 
ejfecit . L’ Ab. Giacinto Q'nnma ne__s 
parlò ancora di quell 1 altra Invenzione 
del Colonna nell 1 Idea dell 1 IJÌoria— j 
dell' Italia Letterata Tomo i. cap. 25. 
pag. 241. ed alti i pure lo ììeffo fece- 
ro ) che e per ifludio di brevità penna- 
to noi abbiamo di tralafciare , e si an- 
cora per effer cofa ben nota , maggior- 
mente a coloro , che nella Mufica eru- 
dita fono verfati. 

<* » • * 

VI. . 

TRILLO 

S in qui fi è detto di alcune Inven- 
zioni di Mujicali Siromenti ufci- 
ti dal noflro Reame . Ma la MuJìccls 
in fe propriamente è una Scienza del- 
la proporzione della voce e de " 1 f noni , 
e (1 vuole che da principio 'dalla Voce 
incorni nciafle , perchè certamente negli 
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Uomini fu prima il metro /onoro del 
Verfo che il fluido andare .della Pro-, 
fa , ficcome affai dottamente ci fa of- 
fervare il chiariff: Giatnbattijla Vi- 
co nella fua-J Scienza nuova . Uno Ebreo 
però , che fcriffe contro V erudito Li- 
bro della Poefia ciegli' Ebrei del cele- 
bre Abate Garofalo , fi avanzò. a dire, 
che didinguendoli la voce mufica dal- 
la naturale per gl’ intervalli , che fono 
proporzionati a i tempi che gli mifu-, 
ra ; ficcome gli Uomini , giuda Ateneo , 
hanno imparato la Mufica dagli Uccelli 
cosi fe alcuno faceffe attenzione al Can- 
' to di quedi , e ne proporzionaffe gli» 
intervalli , e fecondo le proporzioni „ 
che ne ricavaffe , ne dabiliffe anche 
le Regole per la Mufica degli Uo- 
mini , Ella fi ridituirebbe all’ an- 
tica fua perfezione : e in tal maniera 
la Mufica, che piace ad una ‘Nazione 
piacerebbe ugualmente a tutte , ficco - 
me appunto quella degli Uccelli a tut- 
ti piace ad un modo. 

Ma che che fia diqueda bella fua ri- 
trovata , o meglio fua fantafia , certa- 
mente la Mufica febbene ne’ tempi no- 
dri fìorifce , tuttavia fe la paragonia- 
mo con quella che d riferifce , avere__^ ì 
. . * ufa- 
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XV Vmio àr Napoli, 
tifata gli .Antichi, la confetteremo ef- 
fere tanto differente che la (limeremo 
barbera anzi che no , e di poco o ve- 
run momento tanto nella pratica, .co- 
me nella fpeculativa : imperciocché in 
quella fi udivano tutte le parole diffin- 
te , che unite alla melodia , eccitava- 
no , o raffrenavano i moti delle no- 
fìre Paflìoni dell’ animo : ma nella no- 
fìra altro non fi odono che Voci 
Gridi , che pattono alquanto le orecchie 
fenza che all’intelletto refti piacere al- 
cuno e fenza muovere l’animo affatto. 

Sia pure come fi voglia , Ella Oc co- 
me anticamente da’ Gentili era apprez.- 
zata , e voluta nel celebrare le cofe 
facre loro , e ficcome appretto gli Ebrei 
colla Mufica fi porgevano Laudi ed 
Inni a DIO ,* cosi pure tra noi è bel- 
lo e lodevole il coftume del cantare a 
Salmi ed Inni ne’ noflri facri Templi: 
ufo introdotto nella Chiefa Latina dalla 
Greca fino da’tempi di S.Ambrogio, che 
a quello riguardo compofe piu Inni , 
de’ quali nelle Ore ( che diciamo Ca- 
noniche ) ci ferviamo. 

Molte cofe però fi fono in quefla_j 
Mufica delle Voci nuovamenre intro- 
dotte ? forfè dagli amichi non mai pen- 
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fate . E di una di quelle , che fi appella 
Trillo ne fu Inventore D. Luca Con- 
TOfcNO di Mileto Cantore della Cap- 
pella Pontifìcia fotto Innocenzo IX. 
nell’anno 15,91. E v il Trillo ora ap- 
prettò noi un termine noto del Canto, 
che fi direbbe Incrifpamento di voce , 
in latino : Vox cr/fpa , àut micans : 
Onde non ha in che pili dilatarmi. 

Del noflro Contorno parla Andrea 
Adami nelle Offervazioni della Cappel- 
la Pontifìcia , ma tace di quella In* 
venzione . Lo dice però il celebratiti; 
Paolo Gualtieri ne’ Tuoi Mtt. Ed il ri- 
nomato Signor D. Tommafo Aceti non 
meno per altre fue fatiche che per 
quella che tiene fotto il Torchio , col 
feguente Titolo : Thomae Aceti Con- 
tentini , & Vaticanae Bafilicae Clerici 
Beneficiati , in Gabrieli s Barrii Fran - 
ci cani de Antiqui tate & Situ Calabriae 
libro s quinque nunt primum ex auto- 
grapho refiitutos , ac per capita difìri - 
butos Additi ones , <&* Notae , qui bus 
accejferunt Animadverfiones Seytorii 
Quatrimani Patricii Conjentini , nel 
libro 2. cap. XIV. anche ne parla, per 
quello che fi e faputo da un fuo Ami- 
co 3 dal quale avendo quella notizia il 

Si- 
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Signor D. Ignazio-Maxia Como non 
ha lafciata di comunicarcela nel tem- 
po della Stampa del noflro Libro, per 
la quale quello dotto ed erudito Uo- 
mo non ha mai intermelTo di parteci- 
parci altre limili cofe per adornare 10- 
pera noflra , ficceme non lafcia di fare 
con altri , elTendo tutto intento ad ar- 
ricchire di peregrine notizie la Re- 
pubblica delle Lettere. 

CAPO V. 

INVENZIONI 


POETICHE. 

- * 

r O £ S I A G $ Z C À. 

, * ‘ t 

I. 

VERSO IBICO. 

Q Uanto la Poesia fia Hata nel no- 
lìro Regno coltivata nel tempo 3 
* che dominavano i Greci , ne •> 
danno un ben chiaro argomento i tanti 
Poeti , che fiorirono in quella flagione 3 

de’ *' 
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de’ quali noftro non è 1’ impegno in > 

quello luogo parlarne 5 ma bensì di 
coloro che la Poesia illuttrarono col- 

P Invenzioni. Uno de' quali fu le j 

due altre volte innanzi lodato Mufìco, 
e Poeta Ibico , il quale inventò una 
certa maniera di Ver fi , che dal fuo 
nome furon detti lBici,econ quelli 
volle Egli cantare i Tuoi Amori . Tran- 
cefco Patricio nella fua Poetica Decad. 
Ittor. lib. 1. fol. 67. fcrive parlando di 
Lui : Trovò una foggia di Verfi das 
cantare i fuoi Amori , che da lui pre - 
Jer nome di Ibi ci , e ciò a fuon della 
'Sambuca da lui trovata . Per ancora_j* 
Lorenzo Crajfo nell' Moria de’ Poeti 
Greci fol. 2 9 2. ne favella con ifcrivere: 
Egli trovò , cioè Ibico 3 una forte di 
Verfi per cantare gli amori fuoi , che 
dal fuo nome furon detti Ibi ci : il tue* 
defimo lafciò avvertito Arnaldo Poli- 
tico nelle Note ad Eufebio fol. 587. E 
parlando di Reggio conferma lo fletto, 
il Padre Elia d 1 Amato nella Pantapo - 
logia Calabra : che pure fi mentova da 
non pochi altri Scrittori , i quali della 
Calabria ragionano, quantunque fi dee 
avvertire a non confondere quella che 
ora Calabria fi dice colla Calabria antica* 
che ora è Terra di Otranto. VER- 
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’ N * ^ « 

'■ IL , 

■ VERSO COLIAMBO.! 

' ’ • f - . ' * 

L A Città di Peggio nella Calabria 
in ogni tempo è fiata in grandif- 
fimo conto e {lima tenuta non tanto 
per r antichità dell’ origine , amenità 
dell’Aere fertilità del terreno , e__a 
nobiltà degli Abitanti , guanto per gli 
tanti Uomini inligni ed illufiri che_* 
ha. in ogni tempo prodotti . Uno de’ 
quali e guidamente flimato il celebra*; 
tifiimo Poeta Ippi , o Ippo il quale__5i 
fecondo , il comune fentimento degli 
Scrittori , fu il primo Inventore del 
Verfo Coliambo . E di quello Snida 
3 n tal modo ne fcrive ; Kyppis Rhe- 
ginus Hijìoricus tempori bus Perfidi 
primus res Siculas de f cripjit , quas po •. 
jlea Mjyes in compenaiv.m redepit ori- 
gine s Italia , Si calar urn r erutti libros 
quinque , Arpolicarum rerum libros 
tres . Primus etiam fcripjit Parodi am, 
Ò' Choliambum , ò’ alia . £ parlando 
de’ Poeti Greci Gherardo -Giovanni Vof* 
fio nel Cap. 4. ne fece anche menzio- 
ne Ajyppif, . . . Poeta item fuit : imo 
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Parodiavi , & Coliambum , atque alia 
inventi , confermando la fletta cofa quan- 
do eruditamente tratta : De Hi fiorici s 
Zatinis lib. 4 cap. 3. Francefco P atri- 
ciò nella Poetica Decad. Iilor. lib. 1. 
fol. 68. pure ditte : Trovò anche Ippp 
il verfo Coliambo . Il Padre Geronimo 
Marafioti nella Cronica di Calabria _j 
lib. 1. cap. 17. ancora notò : Ippi fu il 
primo , che fcrijfe la Parodia , ed il 
Coliambo $ E della medefima Invenzio- 
ne ne fece anco parola il Padre M. 
Elia d ì Amato nella Pant apologia Ca- I 
labra , ed altri affai , che s’ intrala- 
fciano. ■ 

Molti degli accennati Scrittori attri- 
buifcono al noflro Ippi anche la gloria 
del Verso Parodie , che è un Cen- 
tone di Verft, o tutti altrui , o por- 
zione propri , e porzione altrui : mjL 3 
gli vien contrallata da Arijìotile , che 
ne dà il primato ad Egemone Tajio , 
come prima di me 1* avverti France- 
fco Patricio nel riferito luogo . Per- 
che non abbiamo ritrovato in che tem- 
po vivejfe Ippi Pepino , poniamlo fe- 
guente al fuo Patriota : cofiui ebbe 120- 
> me di ejfere fiato il primo Scrittore di 
Parodie , ma Arijìotile dice ? che fu 

Ege- 
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1 Egemone Tajìo il primo , le quali effetti 
. do da Arifiotile nominato , conviene^i 
: che V Autor loro primo fojfe anziano 
a lui . 

Tra ì più celebri Centoni vi e quel- 
lo intitolato : Homerocenta , che co'ver - 
fi di Omero fi defcrive tutta la Storia 
Sacra incominciando dalla Creazione del 
Mondo fino alla glorio fa AfcenfionP_j 
del .Redentore : E di quello variano gli 
, Scrittori per iiìabilirne 1* Autore che 
non è qui luogo da diciferare . Vi è 
F altro ancora dello Hello Argomento 
cavato da' Ver fi di Virgilio : e quello 
non vi e contrailo che T abbia fatto 
Proha Falconi a 0 Falionia celebre Ma- 
trona , creduta Romana , ma propria- 
mente di Orta come fa vedere T eru- 
ditilf: ( per tante opere con gullo pur- 
gato fcritte ) Monfigncr Giufio Fon - 
t ani ni nel libro de Antiqui tati bus Hor- 
tae Coloniae Etrufcorum : e che la lo- 
data Proba ne fofTe 1 ’ Autrice , fenza 
nominare altri , lo dice S. Ifidoro di Si* 
viglia nel libro 1. delle Origini a’ capi 
39. dove feri ve di Lei : Proba uxor 
Adelpkii Centonem ex V r irgilio .... 
exprejfit . Ne avereftimo un’ altro pure 
trattante tutta la Storia Sacra , co Ver- 
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fi interi ( il che negli altri non fi of- 
ferva ) di tutte le Opere di Ovidio , 
fe piacele darlo fuori al Signor 
D. Niccolò Gallio de’ Duchi d’ Alvìto 
che T ha comporto a maraviglia nelle 
ore che a’ gravi Studi gli avanzano . 
Sia detto quello pure in onore del no- 
tti o Regno, dovevi e opinione che da 
prima fofTero trovati i Centoni da_> 
Ino. ' . 

POESIA LATINA. 

5 • v_ 

I. 

VERSO EROICO. 

D -Ue fono le Rudi e nella Provin- 
cia di Terra d’ Otranto , tutte s 
e due al di d’ oggi difabitate : 1’ una 
polla nelle vicinanze della Città di Lec- 
ce * in quelle della Città di Taranto 
l’altra $ e ciafcuna di effe pretender 
aver dato al Mondo , ed alla Lettera- 
ria Repubblica il celebratiflìmo Poeta 
Q. Enmo : Volle mantenere una tal 
gloria alla Rudia di Lecce con una_j 
particolar Dirtfertazione T Ab. Domeni- 
co ùe Angeli s ; Colle medefime auto- 
rità; 
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ììta. , a ragioni da quello allegate fi 
pretefe da noi provare erter' piti torto 
nato Ennio in quella di Taranto nel- 
le. nortre~ Note al celebre Trattato .De 
Si tu Jnpj/gi £ rirtampate nel Tomo 7. 
della Raccolta di vari 0 puf co li pre- 
morta in Venezia dal P. D. Angelo Ca- 
logeri chiarirtvmo ' Monaco Camaldole- 
fe., e con un particolar Difcorfo pub- 
blicato nel 4. Tomo di detta Raccol- 
ta , contro del quale e ufeita ultima- 
mente colle ftampe della Raccolta rtef- 
fa una Cenfura . II Padre Ale [[andrò 
di Auria della Compagnia di Gì e sii è 
quello , al quale è tenuto il Pubblico 
per tal fatica , ed io piu degli altri 
gli fon tenuto per V ingegnofa manie- 
ra, ivi praticata verfo di me. Si faccia 
nulla di manco il confronto dell’ une' 
e delle altre pruove , motivi , e fon- 
damenti , che ben volentieri ne lafcio 
la deciuone a chiunqne rt Zia , e per 
ancora agli fìetfì appatfìonati Leccefi. 

Ma venendo, a Q. Ennio : quelli fu - 
il pi imo ? che introduce/Te tra 1 Patini il • 
V£rso Eroico , come P andò divi- 
fando co’feguenti Verfi il gran Poeta 
ugualmente che gran Filofofante Lu- 
crezio nel primo Libro; 

^ - - En- 

.* Li. 
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Ennius ut nojler cecini t , qui pri- 
mus amoeno 

Dettili t ex He li con e perenni fronde 
coronarti - . 

Per zentes Italas . 

L'Opera di Lucrezio fu tradotta in ver- 
fo fciolto italiano con affai pericolofa 
flolcezza da Aleffandro Marchetti Fioren- 
tino , chiaro per altri Parti del vivo in- 
gegno fuo , e morfo non ha troppo con ■ 
difpiacenza de’Letterati . Traduce Egli 

Cosi: . 

Siccome tl nojtro ■ r 

Ékkio cantò , che pria d ’ ogn' al- 
tro colf e ' % | 

In riva d' Elicona eterni allori 
Onde intrecci off una ghirlanda al 
crine 

Tra V Italiche genti illufire , e_> 


chiara . 

Il che fu anche avvertito da Silio Ita - ( 

'Vico co’ feguenti verfi: 

Hinc canet illujlri primus bella u \ 

Itala vcrfu 

■ Attolletque Ducer C§lo . . . . - 
Dal Foffevi.no nella fua Biblioteca . _* 
che fcrive : Ennius primus inter latinos 
Pertas Epicos locum obtinet , quem Ò* < 
Virgilius fìbi imitandum propofuit , <$* - 

AL Var - 


\ 



[ 




s t 

- Nel V..e?no di Naftoli, 

M. Varrò Difciprlum Mufarum , quem* 
admodum M. Tullius Cicero Summum ■> 
Epicorum Poctam vocat , In oltre n p % 
fece menzione ancora Gio: PaviJioTe - 
nella fua Officina tit: de Poetis 
Latinis in quello modo : Ennius pri • 
thì'J inter Latìnos coronavi ex Helico - 
ojfumpfit : e prima di lui n’ aveva 
anclje fcritto Alejfmdro d' Ale {[andrò 
nel lib. 5. cap. ii. del fuo eruditismo 
libro Dieruvt genialium colle feguentl 
parole : Atque Ennius Poeta , qui pri - 
f»«J latinorum Heroica atti gii , 
viéfu furjfe tenui , /« Aventino do - 

tnuncula , <£)’ Ancillce mi ni jl eri a 

» contentus fuerit , dove per Ennius li 
legge Epitus , e certamente per diffal- 
ca di fhmp3 effendovene non . poche._j» 
nelle prime Edizioni : e anzi fu pH- 
ma di me avvertito un tal errore dal- 
1* attentiflìmo Tiraquello , che* così 
fcriffe nelle fue dotte , ed erudite No- 
te all’ accennata Opera : Hi c manife- 
Jìus erro r e/t, vel Ale meandri , vel Li- 
brarti , quod magìs credi ^erim , nam 
Ennius legendum e fi , non Epitus. 

Evvi , chi contraffa quello primato 
. al noffro Ennio col darne la gloria a 
Livio Andronico , che molto tempo 

D 2 pri- 
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prima fi fece fentire nella Città di 
ironia con alcune fue favole . Altri poi 
P attribuifcono a . Nevio Campano per 

aver quelli compollo un Poema : De. 9 

'Bello Punico Primo , altro * certa- 
mente da quello, che fece Silio Ita- 
lico foprallodato intorno alla feconda 
Guerra Punica, o fia Cartaginefe $ in 
cui fe non fuperò , li accollò di pari a 
Virgilio . Ma valorofamente , fecondo 
il fuo coiìume , a tutti quelli s’ oppofe ' 
P accurat ilììmo Gherardo- Giovanni . Vo f- 
fto difendendo la gloria del primato al • 
nollro Enuio nel lib. i.cap. 2. del ce- 
lebre Trattato : De Hi/foricis latini s, 
avendo in quello con fode e valevo- 
li ragioni, ed autorità provato , che_j • 
tarmine heroico primus Annales ferì - 
pjìt Ennius , ed il medefimo fece an- 
cora nel lib. j.cap. 3. De Injìitut. Poet. 
nel §. 4. con tali parole : Ex Latini s 1 
Epico tarmine laudem reportavit Ennius. 

II. 

SA TIRA. 

C A10 Lucilio d 1 A runca , oggi 
SeJJa Città Vefcovile, fu il pri- \ 
mo , eh’ introduce nella Poelia latina 
la Satira. Lo dice Francefco Patri-* 

^ i. 

CIO 
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ciò nella piu volte Iodata , do- 

ve di effo Lucilio favellando , feriva: 
Cofiui feri (fé T ragedie , e Satire alla . 
> Greca , e fu anche il primo , che lei—* 
Satira Greca traffe di Scena , ed alla 
forma la recò , la quale fu poi Segui- 
ta da Orazio , da Perfio , e da Giove- 
nale , di cui diffe Quintiliano : SatyrcL-» 
tota nofìra ejì . Atteflano lo fletto mol- 
ti altri 5 e tra Etti Pietro Crinito nel 
lib. i* De Poetis latinis cap. 9. Cai ut 
Luci li us Saturar um Script or , e più 
appretto : Idem Luci li us pvimus eppit 
feri ber e Satyras , Il Padre Filippo da 
Bergamo nel lib. 7. del Supplemento 
Cronico ne diede anche la gloria del- 
V Invenzione al noftro Lucilio : Ca- 
jus Zucilius Satjrarum Scriptor Olim- 
piade 170. qu<e ejì 16. Pegni Sol ber an- 
nui , fecunaum Eufebium , Neapoli mo- 
ritur anno feilieet <etatis fu£ 46. qui pu~ 
blico funere delatus fuit . Qui primus 
inter latinos injignem Satyrarum prò - 
meruit laudem . Monfignor Antonio 
Minturno nella fua Poetica Tofcana-j> 
lib. 5. dice : Fediamo , che cofa è Icuj 
S atira latina , prima , che la definia- 
mo non fi taccia Lucilio , mio vici - 
* no 3 a Roma averla trovata . Il Padre 

D j Lai- 
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Luigi Contavi ni nel libro intitolato 
Giardino del Mondo feri ve : Lucilio di 
Arunca , il quale morì in Napjli , fu 

il pri mo de' Poeti latini , che feri (fé » 

le Satire , e del medefimo fentimen- 
to fu anche Gherardo Gio : Vofìo nel 
lib. 3. Injlitut. - Poetic . : E ’1 confermò 
' coll’autorità di Quintiliano , di Ora- 
zio e di Plinio lo Storico Giufeppe 
Bianchini nel Trattato della Satira 
Italiana , che molto all’ Autore ha-» 
recato di lode. 


III. 

EGLOGHE 
PISCATORIE. • 

G Iacomo Sannazaro, il cui nome e 
tanto famofo , che non può effervi 
Erudito , che di lui non abbia intiera 
cognizione , e si ragguardevole e il 
novero de’ Letterati Scrittori , che di 
lui e di fua Vita han fatti pieni rac- 
conti , che per quanto diceftì o affai 
meno direi di quel che fi dovrebbe, 
o non potrei al ficuro dir cofa , che 
Mettanoli foffe . Per tanto ci contenia- 
mo nel far folamente parola delle fue 

Eu LO- 
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Egloghe Piscatorie latine, che_> 
furono le prime , che fi leggeifaro 
fcritte nella latina favella , con tanta 
> leggiadria e felicità , che meritamen- 
te gonfio ed altero'in più luoghi . 
de’ Tuoi ingegno fidimi Componimenti 
fe ne gloriò per una tale Invenzione. 
Così nell’ Egloga 2. fol. 47. dell’ Edi- 
zione del Raillard cantò: 

Ipfe olim dedit beine Pajìor Afe- 
lifcEus ab alta 

Cum me forte Senex audijfet rupe 
cànentem , 

Et dìxit : Puer ijla tua Jint pre- 
mia Mufee 

i Quandoqutdem no fra cecini fi pri - 

mus in Affa. 

Nell* Egloga 4. fol. 52. _ - 

• . . .Nane litoream ne defpice~* 
Mufam 

Quam tibi poji Sjylvas , pojl hot - 
rida luflra Lyc&i 
Si quid id ejì , falfas deduxi pri- 
mus ad undas 

Aufus inexperta tentare pericula 
Cymba . 

-Nell’ Egloga 5. fol. 55. 

Et qua 7 ne facili rexefeper gqtio- 
ra remo 

D 4 ' Pie- 
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Pierides 

E nel lib; 3. dell’ Elegie nell’ Elegia 2. 
fol. 100. 

Quandoquidem falfas defcendi ego- 
primus ad un day 

Aufus inesperti s re rider e verbo— * 
foni f 

E non e poco quella Teflimonianza » 

del proprio Autore : alla quale noli » 

per neceffità , ma per fola erudizio- 
ne , e per lode del Sannazaro- vo- 
gliamo noi aggiugnere qualche altra.^ 
cofa: 

Pietro Summonzia indirizzando- a * 
Francefco Puderico il Dialogo del Pon- 
tino intitolato Aótius fcrive : Aride ex-* 
quijìtifjìma . Atfis ipjius , qui bus juniot 
* u fit 3 porti m lyrica , partim elegiaca— 
noftro etiam charaSere propedi em ex - 
cudenda : cumque bis novas illas pifca- 
torio genere Egloga s . Il Divino Ario fio 
nel fuo Orlando Furiofo ( Poema di 
bellezze Poetiche affai ripieno ) vol- 
le farne ricordo affai onorevole nella 
St;i7*del canto 46. con quelli verfi: 
Colui 3 che con lor viene , e ri al p tic 
degni ' 

, Ha tanto bonot 5 mai piu non co- 
nobbi io: 

Ma 
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Ma fe me ne fur dati veri fogni , 
E ' /’ , che di veder tanto de - 

Giacopo Sannazar , che a le Ca- 
mene 

Za forar fa i Monti , ed abita ì* 
r Arene . 

Onde Antonio Galateo nella Tua lepi - 
di finn a Epiftola , in cui deferiva la_3 
Villa di Lorenzo Valla invitando in 
quella il Sannazaro , non con altro no- 
me lo chiama, che di Pefoatore ,in > 

queflo modo : ah Merlettine , ah Pau - 
jilypon , o ubi e[t ille Pifoator , qui 
mi hi canat per ameenos foopulos dotta 
illa , qu<£ miper ipfo fccerat Carminai 
E perciò Marcantonio Flaminio volen- 
dolo lodare cantò: 

Quantum Virgilio debebit Mufci^s 
Maroni 

Et Paflor donec Mufa Maro - 
niserit. 

Tantum pene tìbi debent Pifoator & 
Atta . \ 

Atti divino proxi me Virgilio. 
Col nome flelTo di Pefoatore chiamol- 
lo ancora Lodovico Paterno nell’Eglo- 
ga 3. fra le Maritiine 

Azio de notivi Pefoatorfu il primo 
D 5 E Gioì 
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E Gioì- Bai tifi a Marini in quei Ver- 

- fi del Sonetto da lui comporto, in » 

morte del Sannazaro canta coll’eflro 
de’ tempi Tuoi: 

Ecco 'il Monte , ecco il Sajfo , ecco 
lo Speco* 

Che'l Pefcator , che giù folea nel 
canto 

Girfen sì prejfo al gran Pajlor di 
Manto , 

Prejfo ancor nella Tomba accoglie 
/eco. 

• Or V Vrna facra adora , e fpargi 
meco 

Croton , fior da la man , dagli oc - 

■* chi pianto 

Tu Ab. Domenico de Angeli s nella_s 
Prima Parte delle Vite de 1 Lettera- 
li Salentini in quella di Scipione Am- 
mirato fcrive di quell’ Invenzione: 
3, la Nobiliflìma Città di Napoli, Ma- 
35 dre Tempre feconda di elevatirtìmi 
3 f ingegni , fe ne può andar ella piò 
35 di qualunque altra Città di Europa 
3, fuperba , per aver avuto fra rinnu- 
35 merabili Tuoi celebratiffimi Scrittori, 
3, due chiarirmi Cittadini Jacopo San - 
3, nazaro , e Bernardino Pota , il pri- 
35 mo fu ingegnortfììmo Inventore del- 
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l’Egloghe Pifc^orie tra’ Latini-,, , Lo 
rtefìò ieri (Te ancora Michele - Gìuf ?p - 
pe Morei nel Tuo Ragionamento in - 
*■ torno all ’ Eneide di 'Virgilio fol. 20. 

» J vj 

Il Sannazaro ufeì. di regola , e nel „ 
proprio Idioma, e nel latino già eftin- ,, 
to : nel proprio introdurti una forte ,, 
di Componimenti mirto di Profe , e „ 
di Poefie , che ninno potrà mai di- „ 
re in qual Categoria della Poetica ,, 
debba ripor fi : nel Latino in vece ,, 
di Partorì introduce a parlare i Pe- ,, 
fcatori , idea , e linguaggio del tut- ,, 
to ignoti a i primi Autori del Seco- ,, 
lo d’ Oro : vi riufci felicemente in „ 
ambedue , e la fua Arcadia , e le_s ,, 
fue Pifcatorie vivono , e viveranno „ 
a difpetto di quante regole pofTono ,, 
mai edere Hate artigliate „ . Domenico 
Giuntini nella Traduzione in verfo 
fciolto italiano dell’ Egloghe latine 
del Sannazaro pubblicata nel Tomo 
6 . della Raccolta di Varii Opufcoli 
pag. 141. nelle Annotazioni all’Èglo- 
ga quarta dice nella face: 180. „ Col „ 
nome di Melifeo intende il Poeta 
figurare , e lodare Gioviano Tonta- „ 
no , direttore in Napoli deli’ adole- 
feenza , e de’ primi progredì del ,, 

D 6 |) San, 
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Sannazaro , e dal quale ebbe il no- 
„ me di Azio Sincèro ,Ton cui pretefe 
„ il Pontano d’alludere agli amori pe- 
fcatorii introdotti , per quanto fi fa, 
3, prima d’ogn’altro dal Sannazaro , che 
„ introduce colloqui amorpfi di Pefca- 
„ tori /« Atfo , cioè fu lidi del Mare $ e 
3, fecondariamente alla fincerità del fuo 
3, cuore . Gio: Pietro d* AleJfandro nel 
fuo belliflimo Poemazio in . Verfo 
efametro latino diflefo in tre libri , 
ne’ quali cantò nobilmente della Fon- 
dazione , delle Regole , e degli Uo- 
mini faggi dell’ Accademia degli 
Oziofì di Napoli nel fol. 1 9. cosi del 
noflro Sannazaro* 

Atque illic etiam immortali nomi 
ne Vates , 

Mergellina , nova pofuit cui fron- 
de Coronas , 

Virgineos cecinit partus 9 fobolem- 
que Tonanti! 

Pajiorefque humiles , niveafque ad 
litora Nywpba! 

Il Padre Niccolò Giannettafio nella 
Pifcatoria , e Nautica nella fne_? 
della fua lettera al Lettore : Apud me 
- piu! valet A 8 ii nojìri auéloritas , 
qui primus ea laude Pifcatore! intra • 

du~ 
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duxit in Eglogis , ut pojì Virgiliani , _» 
verno fit , qui illi prctponendus videa - 
/«r . £d in quello penultimo verfodel 
’ lib. 8, della fua Nautica 

Alter , qui Patria lufi Pif caior in 
Ada % 

facendoli Egli il fecondo, viene a Iafcia- 
re il Samnazar o nel primo luogo di 
-Autore dell’ Egloghe Pifcatorie ; E 
! ciò aveva anche prima accennato nel- 
1 ’ Egloga 15. pag. 49- co’ feguenti ver fi: 
Quam mibi Syncerus tKorietis do - 
navit Avenam 

Inflabo , Ò' nofiro freta Carmine 
pulfa fonabunt. 

* Cosi pure lo dice Qio\-Mario Crejcitn - 
'( beni nell’ Jjloria della Volgar Poeficuj 
lib. 2. ed altri molti , che qui potrei 
\ addurre , fe non giudicaci , che fover- 
» chia opera farebbe 1’ andargli annotan- 
v do un per uno , eflendo cofa ben no- 
ta a chi fi fa Erudito . 

: POESIA VOLGARE . 

ir 

L 5 Italica Poesia ficccme nella^s 
primiera fua infanzia cominciò 
nel Keg:no di Natoli a profeffarfi , 
da quando 1’ efeicitò P Impera- 

dor 
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dor Federigo IL Re delle due Si- 
cilie , ed il celebre Pietro delle Vi- 
gne ( Cittadino Capoano , Segretario 

del detto Federigo , Uomo' di gran » 

valore , ma poco accorto : di cui Dati- 
le parla nel XIII. Canto dell’ Inferno): 
così caduta dal primo edere nel Secolo 
XV. altrove non cominciò meglio à ri- 

forgere che in quella parte d’ Italia 9 

per opera di Serafino dell' Aquila, del 
Sannazaro , del Cariteo , e di tanti al- 
tri inligni Perfonaggi di que’ tempi . 
Nel principio dal XVII. Secolo perle 
novità introdotte nel poetare dal Ca- 
valier Gio:- Batti fia Marini perde la_* 
Poe lìa quell’ anticha bellezza , ed ele- 
ganza vedendoli in voga Poetaflri , che 
andavano a gara di fare un Componi- 
mento tutto ampollofo , gonfio , e fanta- 
flico , e pieno di grecifmi e latinifmi 
affettati : il che pure fi vide negli 
Oratori con difeapito della Sacra Elo- 
quenza , an2Ì dell’ Eloquenza ileffa_» 
che vuole itile colto , e chiaro ed in 
quello modo elegante . Ma i Napole- 
tani mede funi furono quelli che per ri- 
parare al danno che fi era fatto , inco- 
minciarono a inoltrare la retta via._* 
del Poetare colla feorta de’ Principi 

de’ , 
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de’ Poeti Italiani Dante e P et rarccL.*: 
e si fecero Pirro Schettini , Carlo Bn- 
ragna , e tanti altri , le Opere de’qua- 
li fi Veggono o da fe , 0 in varie Rac- 
colte fiampate con tornino onore e glo- 
ria del nofiro Paefe, che giufiamente 
ne può andare faflofo. 

Ma fe in ogni tempo, la Poesia 
Volgare è Hata profetata da’ nofiri, 
non han lafciato Èglino ancora d’Illu- 
flrarla colle Invenzioni di alcuni nuo- 
vi e diverji Poetici Componimenti , 
parti del vivacifiìmo ingegno Napoleta- 
no . Di alcune ‘di quelle qui noi pai tl- 
tamente faremo nota , come più fingo- 
lari , che troppo farebbe il voler dire 
- di tutte. 

I. , 

FAVOLA PASTORALE. 

C Hi fofie fiato della Commedia Pa- 
storale 1’ Inventore è una_i . 
gran quifiione tra gli Eruditi . Gio-.Bat- 
tijìa Girellai Cintio nella Epifiola de- 
dicatoria 3 colla quale indirizzò al Du- 
ca Ercole II. da Elle la fua Egle-Pa- 
Jtorale ? fe ne fa l 1 Inventore , co- 
me 
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me dal feguente Verfo fi fcorge : 
Quod te {ni fallor ) grata novità - 
te tene bit . ; 

Benché con quella particella : ni fai» 
lor : fi dimoftrò molto -avveduto *, ra- 
pendo ben’ Egli , che prima di lui in- 
traprefo aveano un fimile Argomento 
il Poliziano coi Tuo Orfeo , il Caftiglio- 
ne coll’ Egloga intitolata il Tirfi , il 
Perni colla Catrina.’ 

Il Guarivi poi dà x il primato di que- 
lla Invenzione ad Agofiino de 1 È ca- 
cari , per la fua Favola intitolata Sa- 
crificio , fu la tefìimonianza forfè di ef- 
fo Beccar /, che nel Prologo mette in boc- 
ca di chi Io rapprefenta ( Perfonaggio 
ignoto a noi ) i Verfi feguenti: 

Dna Favola nuova Paftorale 
Magnanimi ed lllufiri Spettatori 7 
Oggi vi s'apprefenta : nova intanto , 
Cb' altra non fu giammai forfe__> 
piu udita 

Di quejia Sorte reci tarfi in Scena z 
E nova ancor , perche vedrete in lei 

Cofe non piu vedute « 

A tutte , e due quelle Pretenfiorri 
con valore fi oppofe il non men dot- 
to , che erudito Monfignor Giujìo Fon - 
t ani ni nel Cap. 7. dei fuo Aminta di- 

fif* 
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fefo con quello dire : „ Il Gìraldi ?> 
non e il primo , che abbia fcritta__* 3 > 
Commedia Pajìorale , imperciocché 
30 ritrovo s che affai prima di lui 3 » 
ne icrifle il celebre Poeta Luigi 
Taksillo , la quale fu fatta rap- 3 ? 
prefentare con regale magnificenza 33 
da Garzia di Toledo in Meffìna nel 5» 
1529. a’ 37. di Decembre. La Storia 5J 
e narrata dall’ Abate Maurolico , e 33 
perchè merita di effer faputa , io la » 
fcriverò qual ce V ha data il Signor 5» 
Stefano Baluzio Commendabile in — » 39 
tutti i Secoli per le Opere , che ha ; 3 
meffe alle Stampe , nel Tom. 2. » 
delle Mefcolanze pag. 3 5 7. ove fono 3 > 
diilefi alcuni luoghi , i quali Audio- 
famente furono tralafciati nel lib. 6 . 
dell’Opera del Maurolico , intitola- 
ta : Rerum Sicanicarum Compendiuyn , y> 
quando fu divulgata in Meffìna nel 5* 
1562. . . . Quelle fono le parole_a 5> 
dello Storico : Itaque precedenti De- » 
cembri s 120 de , que fequebatur Divi ?> 
Stephani Martj/ris natalem Garzias 3J 
a Toleto Neapolitane Claffts Prefe- 5» 
Ctus opiparam Coenam par avi t Anto- 99 
tiiae Cordone Comi tir Golofani filiae 99 
cujus Nuptias ajfe&abat ; locus Convi- 99 

» vi° 
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90 Scienze ed Arti inventate 
7* vi° fuper undas fuerat paratiti. Sta» 
„ bant fub Vir/Uario Palati i verniti# 
99 Triremes ( quorum una fuit Regia, 
9, qua PrcefeBus veftabatur ) <eque di- 
9, Jìantes adintervallum fatis amplimi, 
99 Super bas impojitis tr'abibus confìru- 
9, Bum erat Tabulatum tot am Trire - 
9, mium longitudine m comprehendens 
9, velis 9 ac tentoriis circumfeptum , ac 
99 coopertum , intus autem aulceis pre - 
9, tiojiffimis Trojand Hijiorià interi ex- 
99 //V undique ornatum , a/ palatina «z__» 
9, Aulam Pelago fuperjlare di cerei , Ad 
99 /a/e tabernaculum per pontem ejitf- 
9, latitudinis inter ipfas Trire - 
99 puppes afcenfus patebat a li - 

59 /ore • gtiam litus ad excluden- 

99 multi tudinem , tabularum feptis 
99 utrinque claudebatur . Ccenatum ejì a 
99 /er/Za noBis bora ufque ad oBavam 
99 fanalium lumini bus multorum accen - 
Jis , recitata ad horam ufque tertiam 
99 Comoedia , quam Tansillus Poeta 
99 Neapolitanus exbibuerat :fuit kgc 
,, quafi Pajloralis Egloga amanti um l_» 
„ continens querimonias , quos a dejli - 
9, «a/o interi tu Nywpbrf cujufdam pul- 
9, cherrimee , auBoritas in fpem conce - 
3, p/aw reftituerat . Difcubuere in eo 

39 
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Convivio Homines circi ter qui n qua- ,, 
ginta , Precipui fuere Ferrandus Gon- n 
zaga Proréx , Helifabetha ejus V- yj 
xor . „ ► . „ Siegue indi il Maurolico^ 
a noverare un per uno i FerfonaggJ 
piti in Tigni , che v’ intervennero . 
Pelò fé quella Commedia Po florale 
del Ta^zillo durò fino alle tre_a 
ore di notte , fu fenza dubbio di 
giuda grandezza , ed anche dovette 
edere di pellegrina invenzione , ef- 
fondo data rapprefentata con si gran 
pompa , ond’è da dolerli > che del 
medefimo Componimento altro non 
ci fia rimalo , che la memoria ; quin- 
di reda abbattuta la mal fondata_» 
opinion del Guatine , che fece pri- 
ito Scrittore di Padorali il fuo 
Jgofiino de ’ Beccati. 

\ A* quefla confiderata ragione del 
Toni ani ni s’oppone il Crefcimbeni( che 
fpelTo entra a dare giudizio da fej vo- 
lendo , che il Primato delle Favole 
Pastorali dar fi debba al meszionato 
Agofìino de' Beccati ,e giudica equi- 
voco il fenfo delle parole del Mau- 
rolico allegate a favor del Taksil- 
io dal Fontanini 5 in quedo modo 
feri vendo nel Volume Primo lib.4. 

Cap. 
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_ Cap. 9. face. 224. Mentre dicendo- 
?j fi : Comoedia quàdarn Pajl orali s Eglo- 
9» ga , non fi viene a conchiudere che 
9) foffe diverfa dalle altre Egloghe . — > ? 

9 j che in que’ tempi erano grandemen* 

99 te in ufo ne’ nofiri Teatri , come_s 
9} di fopra abbiam dimofirato 5 e vi fi 
9, mettevano anche con titolo di Com - 
3J medie : e molto meno , che ella fof- 
99 fe perfetta , quanto è quella del 
5 , Beccati , ancorché la fua recita du- 
„ rafie per Io fpazio di tre ore , tro- 

vandofene di lunghezza maggiore ■> 

5 , fenza , che efeano dal limiti delle 
3 , femplici Egloghe , come fono quelle 
3, del Correggio , del Cazza , e d’ al- 4 
jj tri» ’ 

I Dottifiimi Giornalijli d'Italia nel- 
l’Alt. 4. del Tom. Xl.facendo parole 
del noflro Tansillo , vengono al par- 
ticolare della prefente quifiione , e do- 
po aver riferito quello che. da noi | 
e fiato traferitto dal Font opini , e__* 

1 * oppofizione fatta dal Crefcimbeiii, 
protefiando di non voler decidere' 
un tanto fcabrofo , e affai difficile 
piato ed intricato , fiante la perdita 
del Componimento fuddetto , pure 
la fentono a favore del Tansillo , 

di- 
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Nel Pegno di Napoli. 93 
dicendo £flì cosi : ,, Noi non vo- „ 
gliamo qui entrare in una quiftio- ,, 
ne, che fenza il Componimento del ,, 
Ta nsillo non può mai effer fon- „ 
datamente decifa . Solamente dire- „ 
ino , che il Maurolico chiamando „ 
quel 'Componimento P after ale col ,, 
nome di Commedia , dicendo , che „ 
Ella vfu rapprefentata , e che la fua „ 
rapprefentazione durò da tre ore_* ,, 
continue , anzi accennando , che_s „ 
1 ’ Argomento di £ffa era la difpera- „ 
zione d 1 alcuni Pallori innamorati a „ 
tal fegno di una Ninfa , che erano „ 
in procinto di darli la morte, quan- „ 

do dalla compaflione di Lei non > ,, 

fodero llati difìolti da sì funedo di- ,, 
fegno, ci mette fotto l’occhio una „ 

Paftorale di giuda grandezza con » ,, 

un viluppo , e difcioglimento affai „ 
naturale a Limili Componimenti . Che ,, 
ella poi foffe in ogni fua parte_j ,, 
compiuta , divifa in Atti,' e con la „ 
didinzione del Coro , non- v'ha chi ,, 
poffa aderirlo : Offerviamo bensì „ 
nell’ Idoria di Napoli di Giox-An- ,, 
tonio Summonte , che Tanno 1540. „ 
effendoli accafata D. Maria Cardo- „ 

na Marchesana della Fadula con , 

,, D. Fran- 
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„ D. Francefco da Erte , Fratello del 
„ Duca di Ferrara , il Principe di Sa- 
,, lerno fece in quella occafione reci- 1 
,, tare in fua Cafa piacevolirtime , e 1 
,, dot udirne Rapprefentazioni , talché 
,, fcrive il Summonte : Fu Egli il pri- 
„ mo , che in "Napoli introducete il 
„ recitar Commedie con apparati So- 
„ lenniffìmi &c. Può elfere adunque , 

„ che quel Principe ciò faceffe per 
„ D. Maiia Cardona in Napoli ad imi- 
,, razione di ciò , che F anno innanzi 
,, aveva per fatto D. Garzia di Tole- 
„ do per D. Antonia Cardona in — » I 

„ Medina : e chi fa , fe uno de 1 Poeti | 

„ Comici folfe Io rteffo Tansillo , ^ 

„ giacche col Toledo era da Medina i 
5 ? a Napoli ritornato ? 

Noi non dalla paflìone tirati , ma 
fu le ragionevoli conghietture e dei 
Fontani ni ,'e de’ Giornali (lì appog- 
giati alter ir portiamo ben volentieri 
elfere (lato il primo Imventore 
della Pastorale Luigi Tansil- 
lo , il quale certamente molto più 
che- il heccayi , era di vivace In- 
gegno dotato j e la Mente avea af- , 
fai feconda e gravida d’ Invenziq- \ 
ni , fecondo anche il giudizio che 1 

di 
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Nel Perno dì Napoli, 515 
di Lui fa il menzionato Cref ci ribe- 
lli nel Libro IL dell’ ’JItòria- de.!!a 
Volgar Poefia , dove cosi fcrive di 
un tanto Poeta noflro Paefano : 
Dopo il Petrarca pochi , anzi , con- „ 
vien dirlo , niuno eguale al Tan- ,, 
sillo s’.offrifce, concorrendo in Ef- „ 
fo a larghiffìma mano nobiltà d idee „ 
profondità di penfieri , purità di „ 
Locuzione , leggiadria di frali , ar- ,, 
tifìzio , fpirito , grazia, vezzo, no- „ 
vità , ed in fomma tutto ciò che fi ^ 
richiede per la perfezione di sì fat- ,, 
to Componimento. „ 

III. 

perfetta favola 

PASTORALI?. 

\ 

A Ncorchè la Favola Paflorale 
col favore del- n offro Tanfillo 
alla Comica conformata fi vide 
non giunfe però a quella perfezio- 
ne , che le univerfali , ed antiche 
Regole della Poetica infegnano . Ve- 
nuto il noflro non mai abbaflanza_j 
commendato Toe^uato Tasso proc- 
cuiò coll’ elevata e viva Tua Fantafa 

ri- 
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* ridurla all’ ultima perfezione nel 

* fuo Aminta , Compofizione così eccel- 
lente , ed in tutte le parti baflan te- 
mente compiuta , che non mai fino a 
quel tempo veduta fe n’ aveva un’ al- 
tra limile , o nella noiìra Lingua , o 
nella Latina , o nella Greca , e perciò 
meritamente gli vien da parecchi Scrit- 
tori' dato il preggio d’ Inventore 
della Perfetta Favola Pastorale, 
anzi Egli medefimo fe ne pregiò di 
quello primato a car. 446. delle fue_j 
Lettere pofìume ftampate in Bologna 
nel 1616. in quarto, rifpon,dendo ad un 
Sonetto di Gianantonìo Vandali , che 
comincia: 

O fempre glori ófo , e quando in 
Carte 

Deferivi i rozzi bofcarecci Amori 
£ fra r ombre de' Mirti , e degli 
allori 

Fai , che Pareggi la Natura , 

1 ' Arie 

a’ quai Verfì rifpofe Torquato ofTer- 
vando le Rime , e dicendo di fe: „ 
Ardite sì ma pur felici Carte 
Vergai di vaghi , e pa florali Amori , 
E fui cult or eie' Greci antichi allori 
f Nelle rive del Po con novell' Arte. 

Ed 
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Ed in un’ altro Sonetto ad Alef- 
Jfandro da Erte nella Parte 3. del- 
le fue Rime, e Prole face. 48. al- 
lude allo rterto Jn quelli ver fi. 

E J e già celebrai col Canto 
■ audace . - ■ * 

> 1 Bofchi ombrofi j e il Canto . 

audace piacque , 

Piaccia 9 s ’ efalierò le apriche 
arene. . . 

Di querta Ritrovata' ne fece an- 
che menzione Gioi-Batijla Manfo 
Marchefe di Villa nella Vita , eh’ 
Egli fc riffe del medefimo Torqua - 
to tanto fuo caro Amico 3 edirte; 
Quivi ( cioè in Ferrara ) nel Ver- ,, 
no Tegnente compofe , e fe rap- ,, 
prefentare il fuo Aminta , Ch’Egli „ 
cognominò Favola Bofcareccia con „ 
generai lode, e maraviglia di eia- ,, 
fcheduno , eh’ allora 1* ud'r , e che „ 
l’ha pofeia letto, così per l’eccel- „ 
lenza del Componimento , giudica- „ 
to per ogni fua parte perfettivi- ,, 
mo in fe medefimo , come per 1’ „ 
Invenzione del Poema eziandio : ,, 
perciochè quantunque fia fecondo ,, 
le univerfali , ed antiche regolo <> „ 
.della Poetica comporto, nondime- „ 

E 5, no 
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„ no quanto alla Scena , ed alle_j 
„ Perfone in effa rapprefentate .5 ed 
,, a loro coflumi , non fé n’era fino 
,, a quel tempo nella noftra Lingua, 
„ non meno che nella Latina o nella 
Greca , veduto un 1 altro tale : 
55 Onde fe ne può fenza fallo eh ia- 
jj mar 1’ Inventore ,, . 

Pierjacopo Martelli nel fuo Dia- 
logo intitolato : T Impojlore fopra 
la Tragedia Antica , e Moderna, 
Sefiìone 2. pag. 3 2.fcrive : 5, Cer- 
55 ta cofa e, che Favole Bofcareccie 
5, non furono mai polle in Scen&_,, 
5, nfe da’ Greci , nè da’ Latini , ben- 
55 che gli uni , e gli altri Materie * 
5, buccoliche largamente cantaifero , 
5, e tu fai tutta la gloria di quella 
5, Torta di Dramma communemente 
55 effer data al nollro Torquato Tas- 
„ so ? mercè del fuo legiadriffìmo 1 
,5 Aminta „ : Nello flelfo parere è il i 
famofo Vincenzo Gravina nel lib. 
2. dèlia- Ragion Poetica , dove, par- 
lando dell’ Egloghe , ed Opere_s ! 
Pafiorali dice : ,, Altri però de’ 
55 nollri , quafi nell’ Inventare piu 
3, fertili di coloro , che tutto il me- 1 
33 glio inventarono , han voluto av- 1 

„ Vilup. 
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Nel R egno di Napoli. „ 9? , 
viluppare nelle arti Cittadine an- ,, 
che i Genìi pafìorali , e delle azio- 
ni loro tefTere ordigni- di Scene, 5 , 
il che con maggior ' femplicità di ,> 
tutti feGe i! Tasso nel fuo Aminta: 
ed in quello modo altri molti Scrit- 
tori un -tal pregio al noflro Tasso 
afcrivono , la magior parte de’quali 
fi potranno leggere pretto l’Erudito 
Giujìo Fontanini nfella difefa , eh* 
Egli fece dello Aminia , ripiena e 
di forti ragioni , e di molta erudi- 
zione : Onde fomma lode ne ha ri- . 
portata . 

III. 

CENTONI. 

I Centoui altro non fono che 
un Poetico Componimento _ di 
Verli uniti infieme tolti o da uno, 
o da piu Autori : Furono inventa- 
ti da i Greci , da i quali 1’ appre- 
fero i Latini $ ed i noflri Tofcani 
ad imitazione di quelli gli vollero 
introdurre nell’ Italica Poefia . Il 
primo , che pollo avette in ufo que- 
llo Carattere di Poefia fu il tan- 

E * to 
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too Scienze ed Arte indentate 
to rinomato Giacomo Sanjsiazza* 
ro , il quale nelle fue Rime uno 
ne lafciò , che comincia 
v. V alma mia Fiamma oltre* le 
- belle bella. - • 

E per quante diligenze fi fieno 
praticate non ci è venuto fatto fin 
ora di ritrovare altro Poeta_j 
prima ,del noflro Sannazzaro, che 
ne averte compofli , come prima 
di me 1’ avvertì , ed a memoria_f 
de’ Pofieri lo volle .regifirare in — > 
carta il non men dotto, che dili- 
gente ed Erudito Scrittorre ' , il 
di cui dignifiimo nome e affatto 
a noi ignoto, che fi prefe curadi 
far rifiampare 1’ Ifioria della Voi* 
gar Poefìa di Gio -.-Mario Cref cim- 
be ni , ed illufirarla , ed accrefcerla 
di ben confiderate ed erudite An- 
notazioni . Quefti nella Nota alla 
face. 390. del lib. 6. voi. 1. della_» 
mentovata Ifioria fcrive ; „ Che il 
„ Bembo abbia fatto Cestoni altro 
„ tefiimonio non abbiamo fuor del 
„ Rufcelli nelle Annotazioni a Fiori 
,, delle Rime da lui raccolte . Il 
„ Sannazzaro forfè fu 1’ Invento- 
„ re di tal Torta di Poefia , e nelle 

„fue- 
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Nel Regno di Napoli. tot 
i fue Rime una ne lafciò , che co- „ 
mi nei a : V alma mìa fiamma oltre ,, 
le belle bella ; Prima di lui certa- „ 

! mente non fi trovfr ? chi. ne ab- ,, 
bia fcritto , bensì molti dappoi , „ 
come a dire la Colonna nelle fue „ 
Rime, Lelio Capi lupi nel primo ,, 
Tomo dell’ Atanagi , ed infiniti ,> 
altri non ,folo in Sonetti , ma altre- ,, 
sì in Madrigali , e in Canzoni „ . 

• 

IV. 

• < 

T ITOLO DI 
TRAGICOMMEDIA. 

f 

A Ntonio detto comunemente 
XjL tisi fuo giulivo e follazzevole 
naturale T Epicuro , nacque in un 
Cafìello di Abruzzi , e per la lun- 
ga dimora che fece , in Napoli , in- 
gegnando 1’ Umane lettere con in- 
dicibil concorfo , e profitto de’gio- 
vani fu flimato Napoletano da pa- 
recchi Scrittori che favellali di Lui. 

Egli fu il primo , che aggiunfe il 
Nome di Tragicommedia alla_j 
Drammatica Voefia , avendo fotto 
1 un tal Titolo pubblicata la fua__a 

E 5 Far- 
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Farfa , che volle intitolare la Ce- 
caria la quale recitata in Na- 
poli ufci impreca per negligenza 
• di chi n’ebbe il penfiero fotto il 
nome di Epicuro Caracciolo , Che 
poi in alfra.Edizione fu al proprio* 
Autore refìituita . Non fono man- 
cati Scrittori , i quali o tirati da 
particolar paflìone,o per altro mo- 
tivo indotti ne han voluto dare_j 
l’onore dell’ Invenzione di quello 
Titolo al Cavalier Gio'.-BatiftcL - 5 
Guarirti per lo fuo rinomatiftimo 
¥ after -fido : ma al fentimento di 
coftoro li fece incontro il dotto , 
ed Erudito Gio:- Mario Crefcitnbe - 
ni , fondatamente riprovandogli e 
mantenendo la gloria al noflro Epi- 
curo ì come chiaramente potrà® 
feorgere dal voi. t. 3ib. 4, de’ Co- 
mmentari intorno ali* Moria della__j 
volgar Poe/ìa , e dal Voi. 2. par. 2. 
lib. 4. de* Comentarj medefimi , fa- 
cendo di eflo Epicuro particolar 
menzione in quella lodevol manie- 
ra : „ Nel rimanente coltivò Ah- 
3 , tokio la nofìra Poe fi a con ognigu- 
3 j Ho , e finezza di Arte , ed eb- 
be una facile 3 pura , e ricca vena 

» di 


Nel Regno di Napoli. *03 
i di belle invenzioni Poetiche , e di „ 
» - nobili Pentimenti , ma molto pili „ 
! » nella fua famofa Cecaria colla Z«- 9f 
minaria , che £u la prima Poejìa „ 
Drammatica , che in Tofcana por- „ 
tafle il nome di Tragicomici e- n 

DIA 5, . 

V. 

- 

NENIA, O EPIC EDIO. 

« i 

• * 

F U in ogni tempo reputato at- 
to di umanità accompagnare 
i Cadaveri di coloro , che in vita 
1 furono a noi per fangue , o per ami- 
cizia congiunti con lamentevoli vo- 
ci , e con pianti ,che dagli antichi 
facevanfì col lugubre canto d 5 una 
qualche Canzone accordata al niello 
Tuono di mulicali ^Strumenti . Fu 
quella piiffima cerimonia da i Po- 
poli Frigi inventata allorachè N/c- 
èe addolorata pili che altro mai , 
per la morte di quattordici Puoi di- 
ietti figliuoli , fette mafchi , e fette 
femmine (che diede motivo alla fa- 
vola di Lei mutata in pietra come 
vimafa priva di fen ti mento, per lo . 

* • £ 4 ec* 
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eccefiivo dolore)gli volle far accompa- 
gnare con canti ,e Tuoni : cosi Sta- 
zio nell 1 Efequie del Fanciullo Arche- 
moro Theb. VI. 

• Cum fignum lutfiiS corna grave ma- 
gi t adunco 

Tibia , cui tenero! fuetum proda- 
cere Manes 

Zege Pbrygum moejla PelopetfLj 
monjìrajfeferebant 

Exequi ale Sacrum , carmenque mi- 
nori bus umbri s 

Utile , quo gemini S‘ Niobe confum- 
pta p bare-tris 

Squallida bijfenas Sipylon dedu- 

' xerat urnas. 

_ Dalla Migdonia Regione della Fri* 
già maggiore , ove fiori Niobe , pafsò 
quella cerimonia alla Frigia minore 9 
e da quella 1* apprefero i Troiani, co- 
me ne fa fede meglio d’ ogn’ altro 'Ome- 
tto , il quale fcrive, che gli Ilielì col- 
locarono appretto il Cadavere di Ettor- 
re i Cantori propelli alle Nenie . Que- 
lle lucubri Canzoni furon da’ Frigi e 
da 5 Greci in loro Idioma chiamate_> 
come da noi li dicelTe Lamento : da* 
latini Nenia ; cosi Orazio nel lib. a* 
Od. x. 

-• v ^ Casce - 
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-• C&<& retraffes tnunera N ent<£ 

Vero c, che Nenia s’. addatta^ ad 
ogni Canzone anche lieta , come 1 ab- 
biamo dal medesimo Orazio lib. 5. 

Ode 28. . ' . ; . 

Dici tur merita nox quoque Nenta, 
Inventata , come fi . difTe^queiì ono- 
ranza ammorti da’ Frigi,, la pofero an- 
ché in ufo gli Egiziani avendo Ifide 
-pianta lungamente la morte non di- 
co di Ofiri (giacche fola è , ch’egli 
fu fatto in brani) ma del fuo piccio- 
lo Ionaco , 0 fìa Arpocrate , come__> 
bene offervò e di (Te Minuzio Felice , 
e facea dire i Tuoi lamenti a fuon di 
Sidro luttuofo , conforme Lucano lo 
canta: 

Nos in Tempia tuatn romana acce - 
pimus Ifin ' 

Semiàeofque canes , & S/Jlra j li- 
beriti a luffus. 

Dall’ Egitto poi fe tal coflum£__j 
pa (faggio fra gli Ebrei per quello che 
fi ha chiaro nella Sacra Scrittura__j> 
quando IDDIO minacciò appo Geremia 
( Cap. ix.. v. 17. ) la morte agli Ifrae- - 
liti, e gli efortò a chiamare le Don- 
ne lamentatrici , che venilfero a pian- 
gere fopra efli , e a gridare ; Contem- 
pi pia- 
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piami ni ,& vocate Zamentatrices, & 
veni'ant : & ad eàs , qua fapientes 
funt mittite , 6* properent F*/?r- 
' «e»/ , <5>* ajfumant fuper noi lamen - 
lutti : deducant oculi nojlri lacrjf* 
.yias, & palpebra nojìra defluant 
aquis -E oltracciò dalla fletta Bib- 
bia Tappiamo Moise avere ordinato 
con quella Tua notiffìma legge_j 5 
5 , Che fono gli Eredi' in obbligo di 
j, condurre a prezzo Donne, ed Uo- 
? , mini , che vadano a fare , piangen- 
„ do , al defonto 1’ ultimo onore ,, . 

Dagli Ebrei pafsò in Grecia_s> 
dove Sitt:onide , Poeta lirico , fi 
vuole che dapprima V introducef- 
fe : e qui per molto tempo fi man- 
tenne la coflumanza , come chia- 
ramente l 1 andò divifando il cele- 
bre Scipione de ’ Monti co i fe- 
guenti ver fi del Tuo Poema inti- 
tolato Scanderbec lib. 31. parlando 
del Funerale celebrato al prode, e 
valorofo Mufachio. 

E fecondo il cojlume convocato 
Molte Matrone colme di Squal- 
lore 


Marni za , e pianto 3 mai non in> 
ternsejfo 

Pet 
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per niefi , ed anni dal piu deboi 

Silfo • ' 

V E f equi e celebrò del fuo Confo? te 
Nenia appellata a la favella an~ 
tic a , 

Mentre una Donna del defunto ... 
Nel latino fermon detta Prefica 
Racconta le virtù con note ac- 
corte 

-Ed? Avi , e Patri il gran valor 
• v ’ implica, 

E delle genti illufiri , e vecchie r 
e nove 

1 Fatti eccelfi , e le jlupende 
prove . 

Fu ciò in tanto ufo in tutto 2* 
Oriente 

Che a quell ’ ufficio ammaefìrate * 
e dotte ; 

Con fiebil canto ad invitar In » 

Al pianto con gran prezzi eran 
condotte - j 

Femmine , tfff/ìò *7 «4 

«o» j’ aliente , 

-E* con flebili gefii , e giorno , c 
notte: 

La qual ufanza in modo è ir ala . 
f ci aia , ' f 

£ 6 C/fr r 0* 
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■Ch ’ or più non s'tifa , e in di f coi* 
danza e data , c 

Da’ Greci pòi F apprefero i Latini,, 
ed i noftrl Italiani .vollero atache ri- 
durre , e trafportare nella Tofcana 
Poe fi a il carattere di'* quello Poetico- 
Componimento : ed il primo , che 
imprefe ad ufare quella forta di Poe- 
iia fu per quelche abbiam potuto 
rinvenire Lodovico Paterno cele- 
bratilTmìo Poeta del Secolo' XVI. il 
quale compofe molte Nenie , che_j 
pubblicò nel quarto libro delle Nove 
Fiamme , le quali' furono rillampate 
in Lione per mezzo delle Hampe di 
'Guglielmo Rovinio nel 1568. in 16. 1 
A quello nolìro fent intento efpref- 
famente s 1 oppone F Erudito Gioì - 
Mario Crefc/n.beni , il quale in par- 
lando delle Nenir nella fua Illoria 
della Volgar poelia ne diede la glo- 
ria delF Invenzione a Stefano 
Ambrogio Scria epallaria. di Geno- 
va , perche ne compofe una in mor- 
te dell’ Imperador Carlo- V. , che li 
legge llarapata dopo il quarto libro 
dell’ Eneida dì Virgilio tradotto da 
lui mede lìmo in verfo volgare , e_> i 
pubblicato in Anverfa 1* anno 1568^ 
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Ma il Crefcimbeni , come pratichiflr- 
mo , eh’ Egli era in quelle letterarie 
faccende , doveva por mente , e ben 
riflettere' , che prima del teflè men- 
zionato r chi appellavi a fomiglianti Poe- 
fie còt Titolo dì Nenie avea com- 
pofle il noflro Paterno, che furono 
rifìampate in quell* anso fleflo , che 
videro la publica luce quelle dello 
Sebi appallarla colle ftampe d 5 -Anver- 
fa : onde al noflro Paterno fi dee Ja 
gloria d'aver prima d’ ogn' altro in- 
trodotto queflaforta di Componimen- 
to nell’ Italica Poefia , e come tale 
abbiamo (limato dargli digniftìmo luo- 
go in queflo noflro Opufcolo 5 aggiu- 
gnendo qui, che quantunque in aper- 
to Tofcano fl debba dire Canto Q 
Verfo funebre , con tutto ciò è fem- 
bratO/ei bene lafciare la Voce Latina 
Nenia come voce che fi fuol dire_j> 
dell 5 Arte $ che pure Epicedio può 
nominarli , che va allo fletto , fapen- 
dofi pur da Sinodi 0 che lì fervi del- 
la Nenia per Epitaffio , dicendo : Ne- 
nia Marmori i nei fa per bendecafjlla- 
boi» 


PÀ- 
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*' ’ ^ VI. • ’ 

» 

PANEGIRICO. 

s 

I 

T Ra i molti Poetici Componi» 
menti inventati da’ Tofcani 
Poeti uno fi è il Panegirico * col 
quale fi celebrano i gran Perfonag- 
gi , e gPilluflri , e gloriofi fatti de» 
gli fieffi . Di quello ne fanno In- 
ventore il Cavalier Gio:- Bati- 
sta Marini , ed Egli anco fé ne 
dichiara in una fua Lettera indi- 
rizzata al Conte Fortunato San~j> 
Vitale impreffa tra le molte fue 
altre , dove dice : „ Piacemi , che 
55 il mio caro Sigi Stigliani fi fia__f 
5,' compiaciuto di feguitar la maniera 
,5 da me tenuta nel Panegirico 5 e 
5, me ne glorio fopra modo : ma ho 
5, ambizione , che egli mi onori di 
5, tanto nelle fue Stampe 5 dichiaran- 
5, do effer quello llile introdotto da. 
22 nie 22 * 
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S • - ' >r 

CAPO VI. 

INVENZIONI 

LETTERARIE. 

I. .. 

NOTE DE’ CARATTERI. 

V OIendo i noflri Antichi efpri* 
mere in carta tutto ciò , che fa- 
cea loro bifogno di notare fenza molta 
incomodo , inventarono alcune Figu- 
re , eh’ erano differenti dalle Lettere* 
le quali contenevan il fenio di molte 
parole. Furon quelle da alcuni chia- 
mati Segki . E con quello .nome__> 
Riut arco le dilTe . Signa in parvi jy 
& in brevi bus figuri s multarum lite- 
rarum vini ine Indenti a. Le flelTe da Au- 
sonio furono Punti appellate: 

Puntfis per a&afingulis 
Vt una vox abfolvitur. 

E Prudenzio ne’fuoi ver fi , co* quali 
cantò le gloriofe gelle di S. Caflìano 
Martire , andò in finnl parere; 
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Prtifuerat Jiudiis puerili bus , & 
grege multo r 

Sctpt us , magìjìer literaruns 
federai ' ^ " \ 

Verba notti brevi bus compren- 
dere multa peritus 
Paptimque Puniti dièta p-Y ti po- 
ti busf equi 

ed in appretto ; 

peddimus ecce tìbi tam mi Mas 
multa Notarum 

Qu<e Jìando ,flendo , te docente 
excepimus 

P anger e Putida li bei > fuJcrfque 
intexerefulcos 

Flexas catenis impedire virgu- < 
las. . » 

Dal fenfo di quelli ver fi chiaramen- 
te fi vede y che quelle Note , dalle 1 
quali col tempo forti il nome a‘ No- 
tai , confilìevano in alcuni punti , li- 
nee , e concatenazioni , alcune de’ 
quali lignificavano un' intiera parola* 
altre una propofizioue : ed il fignifi- 
cato coll’ ufo di effe Piote tanto 
s’ avanza nella cognizione degli 
Amanuenfi , che fi rendeva facilis- 
mo e con prellezza a chi che fia ( 
lo fcriyeie , talché di gran lunga^j 

era 
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era fuperato , chi con fretta dettava, 
onde cantò Marziale*. 

Currant verbo: licei , manus eft 
velocior illis : \ . ; • 

Non dum lingua , fuum dextYA 
peregit opus. 

Delle Note tifate degli Antichi ne__» 
fecero parecchi Scrittori menzione , 
come Marco Valerio "Probo Gramma- 
tico nel libro de Noi. Roman ; Inter - 
pret. il rinomato Pietro Diacono , 
De Notis literaYum more Romano:V Ab. 
dio-. Tri temi o nella Prefazione della 
fiia Poligrafìa : Pietro Bembo nel lit>. 
$. delle fue Lettere : Dione Buneo nel 
lib. 8. eap. 8 .de Ratione dicendi , ed 
nitri molti, che per brevità fi trala- 
it fciano . Ma non dee ometterli l’Ope- 
ra predo che unica in quello genere, 
e d’ immenfa erudizione fornita del 
Conte Sertorio Orfato col Tit; 

Notis Romanorum commentario , Cam- 
pata in Padova nel 1672. , rifìampa- 
ta nel Tomo xt. delle Antichità Ro- 
mane del Grevio : e fe n’ ha un’Epa 
tome nel Libro : Marmora Oxonien - 
Jia in Oxfort 1676, Gioì Gruferò pub- 
blicò un libro in foglio col fegueute 
titolo ; Notes Romanorum Vtterum^ > 

qui- 
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qui bus li ter a ver bum facit Tulli 
Tironis Ciceronis Liberti , Annaei 
Seneca eruta , nane primum e Si - 
bliotapbiis editaque a Jano Gy ute- 
ro . . 

Uno degl* Inventori di quefle__j 
Note fu Ennio celebratiinmo Gra- 
matico de* Tuoi tempi * nato, nella_9 
Città di Taranto 9 il quale ne in- 
ventò mille . e cento di molta perfe- 
zione , mercechè una fola di quelle 
lignificava un’ intiera parola , * ed al- 
cune akre un’ intiera propofizione __5 m 
Furono le flefle accresciute da__/ 
Tirone Liberto di Cicerone , e‘ da 
Aquila Liberto di Mecenate , da Fi- 
largio Samio 9 e finalmente da Lucio 
Anneo- Seneca $ onde col tempo giun- 
sero alla copia di cinque mila. 

Di quella Invenzione d’ Ennio ne 
fece parola S. IJidoro nel lib. t. cap.st* 
Grigi mm in quello modo : Vulgares 
Piotas Enni us primus mille ^ & cen • 
tum inventi : Notarum ufus erat ^ & 
quidquid prò conclone , vel convent io- 
ne , aut in judiciis diceretur , Librarii 
Jcriberent complures fimul adjìantes , 
divijìs inter Je.paxiibus * quot quifque 
verba , & quo ordine exciperet » Roma 

pri - 
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primus Tulli us Tiro Ciceroni* Li bet- 
tus commentus ejì Nota* 9 / ed tantum 
propofitiotmm \ poft eutti Terjius Per- 
f ani us , P hi largiti us , & M™ la fj; 
bertus' Mecccnatis 9 alius alias addt- 
dermi % deinde S enee a contratto om - # 
nium dipeflóque rumerò 9 Ò* autto 
opus ejfecit in quinquè millia •Nota 
aut. ditta , eo quod verba , vel Sjl- 
labas praefixts charaóteribus nolent r 
& ad noi iti am legentium revocent , 
quas qui didicerunt ? proprie jams 
Notarli appellantur . Ed e da fapere 
la diftinzione de’ due Ennii che^ fa_a 
Lelio Gregorio Giraldi nel Dialog. 

4. del Tom. 2.pag. 158. dell’ Iftoria_> 
de’ Poeti latini , il quale dopo aver 
tarlato di Q. Ennio Poeta fcrive del 
Geammatico . Fuit , & alter EnmuSy 
qui ut Suetonius Auttor eji , de It- 
ieris duos libro s fcripfit , & Syllabi jy 
& Metri s , Ò 1 cujus de augurandt dt- 
fei piina Volumina duo ferebantur , 
fjunc ipfum Ennium ejfe arbitror » 
questi Jftdorus ait primum vulgate s 
Notas reperire , de quibus mox plura 
Tiro Tulli us , & Junius PhilargtuSy 
itemque Acilius ? vel Aquila Liber- 
ivi Mecoenatis 3 Ò* Af. Probus , 4$ 
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Petrus . qui de m Diaconus praefcri- 
pjere. ; . ~ 

Sono di accordo Ennio ancora; 
Pietro Diacono nel proloquio delle 
Note a Corrado Imperadore : Nunc 
quis primus Notar infiituerit fcri- 
bamus . Vulgares Notas Enntus pri- 
mus mille , & centum invenit $' ad 
bunc fci licet ufum , ut qui equi d per 
contentionem praefentium diceretur 
Librarii feri ber ent compluves fimul 
i adjiantes , divijìs inter fe parti bus, 

. quot quifque verbo , & quo ordi- 
ne exciperent . Il celebre Gherardo 
Gioì Voffio nel lib. i. cap. 4. de Ar- 
te Grammatica anche lafciò fcritto: . 

Ejufmodi Notar mille , & centum 
invenijfe credi mus Ennium : E cosi 
Lorenzo Beierlink nel Teatro Lift. 

S. Il Cardinal Sforza Pallavicino 
- nel cap. 2$.num. 9. dello Stile, il 
Padre Serafino Morelli dell’Ordine 
de* Predicatori nella MS. Ifloria di 
.. Taranto , e finalmente il Padre Am- 
brogio Merodio nella MS. I fioria 
'• di Taranto ne fcrifle piu difiinta- 
• mente ; „ Fiorì inoltre un’ altro 
„ Ennio di profefiìone Grammatico, 

„ del quale ne fa particolar menzio- 4 

ne 


j 

1 


Digitized by Google 


Nel Regno dì Napoli. . ìli 
ne Suetonio , mettendolo nella ri-^,, 
ga de’ fuoi pili illudri e rinomati ,, 
Grammatici : ebbe queftò una foni- „ 
ina capacità , ed attefe indéfe(fa-~ ,, 
mente a riempire, la fua vada , e „ , 
capace mente di buone cognizio- 5, 
ni, ed agiovare il Pubblico , a ven- 
do coni podi molti libri , tra’ quali „ 
degni fono quello -de Sillabi s , e „ 

P altro de Metri s : per tal effetto ,, 
fi applicò a ritrovare colla forza del „ 
fuo alto talento alcuni Caratteri „ 
detti altrimente Note , quali fervi- „ 
vano a fcrivere Libri , ed altre_j 5, 
Scritture , e di già gli riùfcì d’in- „ 
ventare mille e cento, che furo- „ 
ro col progreflò del tempo accre- „ 
fciute da Tirone , da Aquila , da ,, 
Filargio Samio , e da Q. A lineo Se- „ 
neca , avendo arrivate al numero „ 
di cinque mila : quelle però del „ 
nodro Ennio folamente furono le;,, 
piu applaudite , & apprezzate , per- „ 
che con una fola Nota s’efprimeva ,, 
un’ intiero nome , ed altre un’in- ,, . 
tiera proporzione ^quandoché quel- ,, 
le degli altri molte unite aflìeme „ 
formavano una propofizione ,onde „ 

* con molta ragione egli il noflro En- H 
- > • j, nio 
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„ 12/0 meritò d’ efler da molti ScnJ> 
3,.tori lodato e celebrato y ed ulti- 
3, inamente con un 1 Epigramma mol- 
9 , to bella ed arguta , colla quale lo- 
, 33 dava fx la Città di Taranto per ef- 
33 fer fiata Madre di due Ennii , l’uno, 
3, cioè il Poeta , che fu Inventore^.* 
,3 de’ Vèrfi Efametri Eroici latini , 
3, l’ altro 3 eh’ e quello di cui parlia- 
,3 mo Inventore delle Note,,. Qua- 
■ li foffero quelli ver fi a favore d* 
Ennio , e chi di eflì nefoffe l’Au- 
tore , per quante diligenze abbiamo 
. praticate , non abbiamo fin’ ad ora 
avuta la forte di rinvenirlo. 

Giujìo ZiJJìo perfona di quel gran 
• merito j, che fi sa fra i Letterati 
nell’ Epiflola 27. della prima Cen- 
turia* ad Belga s volle non Colo dar 
la gloria delP Invenzione del 1 p « 
Note a’ Greci attribuendola a Se - 
nofonte.’, ma che Ennio non fofTe 
flato -di quelle 1’ Inventore tra’ 
Latini , ecco le' fue parole : Sed 
Notaruttì ijlarum quìs primus Au- 
&or \ Ego Ubenter Graecis glo • 
riam dederim , Ò J nominatimi 
' , Xenopbonti Philofopho , Ò* Hijio* 
vico 3 de quo Diogene! ; ,3 Primus 
J ■. » Noti* 


! 
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Notis èxcipiens ditta (Socratis) in » 
lucem Kominefque protulit At La - 
f//z/‘ ad t fe trabuntxde qui bus ita Sfido * 
rus „Vulgares Notas Enni aspri mas 
mille , & centum invenit Appel- 
lai vulgares , ut a J uri dici s 9 & Mi- 
litari bus, de qui bus fubjicit , diflin - „ 

: <&* quia hae in communiffimo 
ufu , JW /7<i «e Authr Ennius ? 
vufquam ledum , è* Ifidorus mox . 

abnuit Romae primus Tullius 99 
T/Vo Ciceronis Libertus commen- , t - 
/«/ e/? No/dJ- , tantum praepofi- n 
tionum. Pofi eum Tertius Perfannius ,, 
Pbylargjrus , <£)* Aquila Mecoena- yt 
tis libertus alius alias addiderunt: 9 * 
deinde Seneca ( patrem pnto intei- n 
ligi ) comrado omnium digeflo - ,, 

numero , <£)* dMtffo , o/jwj effecit ,, 

/» quinque millia v Qui s bic ille 
Tertius f nullus in libris /cripti /, 
egtt vidi : Ò* uox . //d- 
legam : A?/? Perfannius : & 
idem nomen fupra reponere aufim. Vul- 
vare s Notas Perfannius primus r iion 
autem Ennius . //a d/c<?/ //?#«* re£- 
perijfe primum tali numero Notas : 

Ò* / paucas antea Tiro Tullius r 
addìt {fi ea quoque verba /ince- 
ra) 
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fa') praepofitionum , tantum : neque^j» 
enim commode pie ingero , <?«/ *//- 
geropraepofitiones ......... V 

, . . • . At Plutarchits Ennìum quoque 
rejicit , <£r magis prò T itone ejt : 

. feri Pi t in Catone Vticenji : 

9 , Vnam e] us Crationem proflare , e*- 
„ ceptam Ciceroni s Opera , qui itz_a 
5, £»r/<? celerrimos Scribas difpofue- 
„ rat , praedotfos Notis fignis 
„ »// . Addit de inde : No» enim 
55 injìituerani , neque habebant No- 
r tari os di&os ,, . JW magis boccia - 
re Eufebius „ . M. Tullius Tiro 
55 Ciceronis Libertus primus Notas 
55 commentus ejt „ . Dionem Cajfium . _» 
mente refragari ijìis non arbitror , 
< 5 ? fi paene ver bis , feri bit , ^ 

laudat inter alia Mecoenatems : ,, 
55 ^mo*/ primus Notas qùafdam ad ce - 
55 leritatem feri bendi invenit 1 Sili— » 
qui il \ 

, Siccome. non ardifeo toglier a 
Senofonte la gloria dell - Invenzione 
de* Segni , o Note per ufo de’Gre- 
ci fuoi Nazionali attribuitagli da lì 
celebre Scrittore , cosi non inten- 
do 'alien tire , eh’ Ennio flato non 
fofle 1 ’ Inventore di quelle che 

fl ufa- 
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fi tifarono tra’Latini . E' chiaro a tut- 
ti coloro, che delle cofe degl» An- 
tichi, fono mediocremente inteli , aver 

avuto ogni Nazione i Tuoi Segnt , Q 
me particolari. Gli Egizzi per oc- 
cultare al Volgo l’intelligenza delle 
eofe Sacre ufarono alcuni Gerolifi- 
ci , che.- confifte vano m figure d 
Animali ter refi ri , o volatili » e fé no 
veggono fcritte le loro Piramidi che ci 
fono rimafe : cosi lucano nel lib. 3. 

.. . .faxis tantum volucrefque . _*> 
fer<eque 

Sculptaque ferva bant magica s 

Ammalia linguas. . 

E Cornelio Tacito nel lib. tt-deg 1 
Annali ne fece anche menzioni: 
Primi per figurai Animalium Tgypt/i 
f enfili mentis ejfingebant i ea antiquf* 
fima monumenta mentori ae human at ■ 
impreffa faxis cernuntur . I Lai ini 
ebbero anche le loro differenti , a m;o 
credere, da quelle degli Egizzi ? e da 
quelle de’ Greci , e di quelle ne tu 
r Inventore il nofiro Ennio , *] c * 
come coll 1 autorità di parecchi Scrit- 
tori abbiamo di fopra provato , al 
fentimento de’ quali s’ oppone il Tij- 
fio fondato in quelle parole di o. 
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IJidoro , che dopo aver parlato d’EN- 
nio 5 foggiunfe : Pomae primus Tul- 
li us Tiro Ci ceroni s libertus commen- 
tus ejl Notas : adunque dice Egli 

non Ennius : ma* doveva ben » 

riflettere V infìgne Scrittore quel 
I Zomae pri?nus Tullius Tiro , eh’ è 
quanto a dire 5 che le Note inven- 
tate da Ennio ^ Tullio Tirone fu il 
pruno , che ne introduce l’ufo nella 
Città di Roma , onde ne riportò la 
gloria d’ Inventore da Plutarco $ da 
Eufebio , e da altri . I Campani in- 
ventarono lo Tende ne’ Teatri , co- 
me dimoflreremo in proprio luogo ; 
e pure QXatuh per averle introdot- 
te ne’ Teatri di Roma s’ acquiflò il 
titolo d* Inventore da Plinio : Pr/- 
ir.us omnium invenit Q ^ Catulus , e ■» 
pure il Catulo con ciò fare aveva imi- 
tata luxuriam Campanam allo fcrive- 
re di Valerio Majjìmo $ eflendo flati 
ì Campani gl’ Inventori propriamen- 
te di quelle. 


/ 

FA- 
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' FAVOLE DEGLI 
-, ANIMALI;. 

I L piò volte menzionato Alcmeo- 
ke infigne medico , e Filofo- 
fo di Cotrone inventò ancora -le 
Favole degli Animali , le quali 
furono continuate da Efopo Frigio, 
come tra molti altri ne fece men- 
zione S‘. IJìdoro , colle parole Se- 
guenti ; Fabulae <ideo funt _ intro • 
duófae , ut fido miitorum Animali um 
w inter fe colloquio imago quaedants 
vitae bominum nofceretur : bas 1 pri- 
ma? invenijfe tradi tur Alcmaeon 
Crotonienfts,appellantuYque A EJopi- 
cae , quia is apud Pbrygiam hac re 
polluit . Il medefimo dicono anco- 
ra il Padre Girolamo Marafioti 
nella Cronica di Calabria lib. 3. 
cap. 9., , Alcmeo b flato il primo, 
il quale ritrovò le Favole in per- 
fona degli Animali irrazionali , e 

f erchè poi in quefl'arte fiori Efopo 
rigio , la pib gran parte delle Fa- 
vole di Alcmeo furono attribuite ad 
F 2 Efopo }J 
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Efopo 5, . Il P. Elia d' Amato nel- 
la Pantapologia Calabra.fol. 174. 
Prìmufque Fabularum , Anima - 
rliumque . Apoiogorum Invento)' fui t * 
Alcmaeon 5 quae AEfopo Phry* 
già tempori s decurtar rogatae /ae- 
re : ed altri. 

Ateneo nel lib. t2. , l’Ab. Ferdi- 
nando TJghelli nel Tom. 9. Provin. 

, 20. dell 1 Italia Sacra , ed altri at- 
' tribuifcono la gloria di quell’ In- 
venzione a’ Sibariti , Popoli molli 
della Calabria . Confermò ancor 
quello fiatai Conte nel lib. i.cap. 

3. della Mitologia colle parole fe- 
guenti : Sunt autem plura Fabula- j 
rum genera , quae nunc a locis , in 
quibus inventae fuerunt , nunc ab 
Inventori bus « nunc ab Arvumcnto - 

0 o 

rum natura , nomen obtinuerunt . 

A loco quidem Cypriac , Ci li JJa e , 
Sybariticae 5 cum multi fuerint 
- earum Inventerei , obtinuit confue- 
ludo , ut omnes AEfopicae diceren- 
tur , caeteris Inventoribus Jilentio 
praetermiffis , quia in conjiciendis 
Pabuli s AEfopus omnium aliorum 
fuit Artifex ingeni bfijftmus . lllae 
quae fybariticae dicebantur ? age- 

bant 
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bant de Bruti s , quae AEfopicae de 

Homi ni bus . Lo rtelTo ferii re pure ? 

Lodovico Celio , detto il Rodigino, 

* uel fuo Libro Leftionum anti quorum * 

)ib. iq cap 16. . Nomenclatur am quoque 

e. Te di ver f am prodi t ex inventorum 

rottone , aliam namque Sybariticam 

dici , Ci li {fatti aliam . E in quarto, * 

parere andarono non pochi altri . Ma 

fi a la cofa come Zi voglia , barta fo- 

lamente a noi , che quell’ Invenzio- » 

ne abbia avuto il fuo nafeimento nel 

Regno , acciochè potette aver luogo 

in quello Opufcolo nortro. 

* % 

„ . in. 

ACCADEMIE E LEGG.I 
ACCADEMICHE. 

O Uanto profittevole , e di forn- 
irlo vantaggio per lo avanza- 
mento delle Scienze , e delle 
Lettere fu il non mai abbartanza__» 
lodato Irtituto dell* Accademie , al- 
trettanto grande anzi grandifliino è 
il contrarto d’ alcune Città della no- * 
lira Italia , pretendendo ciafcuna di. 
k ette il primato dell’ Invenzione di 
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126 Scienze, ed Arti inventate 
quello commendevole letterario efer-' 
cizio . Ma perche tra loro non tie- 
ne r ultimo luogo la Città dì Napo - 
*// 5 Capo dì quello fiorhiffimo Regno, 
per quèllo ci è paruto bène farne «> 
qui , quanto 4i può , compiuto 
difcorfo : -Imperciocché fe mai 
• egli accade (come cel compromettia- 
mo) che con amorevoli Scrittori , e 
valide ragioni ftabilire fi 'polla un tai 
Cominciamento nel noflro Regno , 
diamo ben ficuri , che non farà di 
poca fua Gloria , e da metterli 
fra le molte di cui fi vama_» $ 
potendoli meritevolmente , e’ con 

franchezza aflerire d 1 efierfi in » 

elfo pofla in opera un’ Invenzione_j, 
quantunque antica , e dagli antichi 
lilofofi praticata , l'innovellata però 
neljodato Regno , ed in miglior for- 
ma difpcfia nel Secolo XV. a tempo 
del Re A/fonfo I. d’ Aragona , e per- 
ciò feguitata , ed abbracciata in ap- 
pretto dalle azioni vicine , e dalle 
lontane , come d 1 inefplicabil profitto 
alla buona : coltura degl' Ingegni , e 
di accrefcimuitò , ed illudi amento 
debe Scienze e buone Arti . £d 
acciocché rimanga il tutto ben chia- 
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'Nel Regno dì Napoli. 0 - 127 x 
rito , e ftabjììto , ftimo affai efpedien- 
te di premettere alcune brievi , ma 
neceffarie notizie , acciocché per mez- 
zo di effe con maggior chiarezza pof- 
Ja venire a capo il noflro intendi* 
mento. ‘ . 

S 1 intratteneva fieli» Corte dei Re, 
Alfonfo onorato colla fuprema Di- 
gnità di Regio Conigliere Antonio 
Panortnita , Perfonaggio baflantiflìma- 
mente noto nella letteraria Repub- 
blica per la lecita Tua letteratura^, 
per la • pulitezza con cui fcriver 
Iblea 1’ Opere fue , e per le Cariche 
decorofe , e continui impieghi , che 
fervendo quei Regnante , gli con- 
venne intraprendere , come piu vol- 
te di Ambafciadore all’ Imperador 
‘.Federigo III. alle Repubbliche di K- 
;renze , e di Genova, e ad altri Po- 
tentati di quella (bigione . La eonti- 
- nua r e famigliare dimeiìichezza di 
quel Re col Panortnita , fece sì , che 
s* affezionaffe tanto a’ Letterati , ed 
all’ Opere loro , che di continuo fpen- 
deva quell’ ore del giorno , che fo- 
. pravvanzavangli. da’ molti affari per 
Io governo del Regno , alla lettura 
•• de’ libri degli antichi Scrittori ,, e__» 
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particolarmente dell’ Iftorie Romane 
di Tito Livio , la cui Opera gli fu 
tanto a cuore per la candidezza del 
dire , che non facea pattare giorno 
fenza leggerne qualche buona porzio- 
ne . Ed egli avvenne ( per quello che 
riferifce Giovanni 'Lodino nel Proe- 
' mio del Metodo delle fu$ lftorie_j) 
che ritrovandoli elfo Re da una__» 
gran febbre aggravato , nè potendo 
per opera de’ Medici riaverli , per 
divertire T animo daiP incomodo che * 
gli dava il malore , Ei prefe a leg- 
gere il fuo amato Livio : e fu tan- 
to il piacere che i>* ebbe , che il fan- 
gue rappigliato 7 mettendoli nel giu- . 
ito Tuo moto e tenore , fe celiare di 
botto la febbre , la quale non mai 
piu venne in quella infermità , che 
iì llimava pericolofa . Per la qual 
cofa intendendo che il Sepolcro di 
quello Ilìorico era in Padova , man- 
dò allora colà Antonio Panormita—> 
fuo Ambafciadore alla Repubblica 
Vinizìana per .ottenere in dono un’ 
oliò di quello Autore 9 che quali lo 
potea dire fuo Liberatore per anche. 
Ottenne il Panormita graziofamente 
da quella Repubblica un Braccio , che 

poi 
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Nel Regna dì Napoli-* ' • * 2 9 
j poi portandolo in Napoli fu fatto 
da Alfonfo incontrare da molta No- . 
biltà- fino ad Averla . Per quello fattoi 
* a gloria maggiore di uri, tanto com- 
mendevole Scrittore, e rinomato, 
fu pollo al fuo Monumento uri Mar- 
mo coll? feguente ifcrizione rappor- 
tata da Lorenzo Scradero nel Libro* 
Monumenta Italiae fai. 52. 

■s ' ' * 

Inclyto Alphonfo Aragonum Regi 
- Studiorum Fautori, Reip. Fenetae ■ 
Foederato , Antonio Panhormita 
. Legato S u0 Orante , <& Mattbaea 
. Piéfurio Hujus Vrbis 
Praetote Conjtantiffime 
Intercedente , Ex Hijìoriarum 
Parentis , Titi Ltwi OJfibus 
Quae Hoc T utmtlo Cònduntur , ' 
Brachi um Pattai ni 
Civesin Man ut Con ceJJere' 

Anno Chrijìì MCCCCL 1 . 

XII II. Hai. Septembris * - 

Di quello fatto , oltre il menzio- 
nato Scradero , ne fanno parecchi 
Scrittori gloriofo ricordo, e tra loro 
Angiolo Parti nari nella Felicità di 
Padova, lìb. j.cap. 6. pag. 93. Giaco - 
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ino- Filippo Tommcifint Vefcovo Emo- 
* nienfé , nei Libro : Tiri Li vii Pa- 
tavini Vita , cap. io.. foW 7 2 * e v ?j. 
Sertorio Orfato nell’ Opera Monu- 
menta Patavina , Lib. i. Seclr- 1* ed il 
' Pignori o. finalmente nell’ Ort?\ Pata- 
viti, cap- ti. Dopo più anni Giovan- 
ni'Pontano (conofciuto più col No- 
me Accademicó di Giovi ano Pont ano} 
collocò quel Braccio in Napoli in un 
luogo , che ancora da’ curiofi fi 
ritrovando , e non fi può rinvenire^" 
e vi pofe la feguente Memoria, che 
fi fa da Pietro Appiano , il quale..» 
la riferisce nel Libro fuo Inferi pi io- 
%es totius Mundi alla pag. 1x4.. 

T. Li vii Ri fior tei Bracbtum, 

Quoti Antonini Panhormita, 

A P atavi nis Imper averati 
JoannesJovianus Pontanus 
' ' Mult. Poft.. Ann. Hoc _ 

Jn Loco. Ponendum Curavit. 

ìfla e da ritornare al primo nofiro 
racconto , .donde cofa degna di ri- 
cordanza n’ ha divertito. 

Il Re Alfonfo adunque fiudiava, 

ed a tutta poffa proccuyaya lo rifta- 
• , bil> 
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, . Nel R egno dì Napoli. ^ tjt 
bilimento degli Studi si delle Scienze* 
come delle.buone Arti, e delle Lingue, 
chiamando .per tal* effetto da ogni 
parte con Onori, e premi gli UoraU 
ni. piu faggi ^ ed U Panarmi t a noti 
fiancava dall’ altro .canto coll’atten- 
ta -fua direzione ammaeffrare que* 
Giovani , che moflravano amore , ed 
iucUjiazione* alle lettere . Al Re Ro • 
berto di Napoli . per la fua grande , 
maravigliofa Sapienza , da tutti 
chiamato il fecondo Salomone 5 ed in 
ifpecialità da Baldo nella 1. 3 . C. de 
fuis ì Ò‘ legit.e da Gì afone nel tetto; 
ìs pot.jf.de ac quir. haer. gli era nel 
fecolo precedente caduto nell 1 animo 
un (unir lodevoliffimo pen fiere ; ma 
per quanto affaticato vi fi.fofFe,col 
provvedere 1* Università Napoletana 
di buoni Maeflri 5 poco avanzo , per 
quel che dalle noilre Storie fappia- 
mo, ebbero le Lettere a 1 tempi fuou 
Un tal* onore flato era folamenté ri- 
ferbato al Re Alfùnfo , mentre pel 
fuo mezzo fai irono quelle in tanto 
pregio e (Urna , ed in tanta perfe- 
zione le Lingue , che meritevolmen- 
te fi dilfe nel fuo tempo ritornato 
il Secolo d’ Augufto , tanto era gran* 
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de la purgatezza , e T eleganza 'dello 
fìlle , col quale fi fbrivevanO P'Ope- 
re 9 che fin’ a’ noflri giorni • con iftu.- 
pore e maraviglia s’ ammirano. ' •'-* 
Caduta poco dopo Tétto jT- tiran- 
nico giogo Maomettano là Città di 
Collant inopofi , che fu appunto a-*’ 
nove del mefe * d’ 'Aprile deh 154;. 
molti di que’ Abitatiti 'procóurando 
colla fuga fcampare , o La vita , o la 
libertà $ parecchi di efli vennero 
nella noflra Italia , tra’ quali ve ne 
furono molti ragguardevoliffrrai perla 
perfetta cognizione delle Scienze , e 
delle pingue primiere 5- ed* alcuni di 
quelli fi ricovrirono co’ loro libri 
nella Corte del Re AlfotiJÒ • , come •» 
Emanuel lo Cr/Jolora , Cojìdntbio La * 
J'cari , Trapezunzio , Gaza , Argiro* 
v. polo , Ffetonte , ed altri , che furono 
dal magnanimo, e generofo Principe 
ricevuti- con dimoftrazioni di parti- 
eolar ‘gradimento , sì per foddisfare 
alla grandezza dell’ animo fùo , come 
per T inclinazione , eh’ - Egli Tempre 
dimoflrato aveva verfo gli Uomini 
faggi y e dabbene . Con quelli con- 
veniva Egli alcune ore del giorno y e 
precifaraente dopo il degnare r in. ra- 

gio- 
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Nei Regno dtNapolt. tjj 
gionàrtSenti intorni alle Lettere , ® 
alla lettura degli antichi, Scrittori , 

' ficconie di tutto ciò ne fece * chiara 
menzione Qtoviano Pontano { il qua- 
le '.io 'nomino fenza elogio , effendo 
adogo’^altro elogio fuperiore il folo 
fuo gran Nome) nella fine del Tr3t* 
tato de Conviventi a cap. 2. in quello 
modo : Qui 12 etiam prifcoruvt mosfuit 
audire a 3 menfam laudes ma gnor um 
Virorum . Rex Alpbonfus Jiatim poji 
prandi um y vel Antoni um Panbormi - 
tam j vel e doótis aliquem audiebat 5 
Io fletto confermo ancora 
quell’ altro fuo Trattato de Ptinci - 
. pe y che indirizzò ad Alfonfo Duca 
di Calabria . Avus tuus Alpbonfus 
( ne a domejticis recedam exemplis } 
Antonio Pcetae incredibili quadam 
voluptate operam dabat ali quid ex 
prif corion Annalibus referenti : quin c 
etiam veterum ab eo Seriptorum le « ' 
8 iones. ftngulis diebus audiebat y ac 
licet multis y magnifque interim gr Or 
varetur curis r nunquam tamen pajfus ( 
ejl horam libro diàam a negotìis au « 
ferri . Che però grande , anzi gran- 
'diflimo era' L’ agetto , e 1* amore del 
Re verfo de’ mentovati $ in tal mo r 
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do, che quantunque la Tua Corte-di 
molte , e varie Pèrfene fortb abbon- 
dante ? con loro piu che con.; ■ altri 
le cole di rilievo conferiva , e con loro 
meglio era in compagnia fino ad 
ammettergli pili d’ una^ volta alla_*, 
reale Tua Menfa ; il che non poca % 
laude apportogli , liccome il Iodato 
fontano nel fine del Trattato de^ . 
Splendore lafciò fc ritto v Attuti t ali- 
quando magna™ laudem A lp bonfo , quod 
iiteratos , quìcumque Neapolt per td 
tempus ejfent , in torto ad coenam-y 
vocaverit , lauti fjìmeque exceperit. 

Era in quello tempo pel Regno» 
nonni eno che per V Italia tutta , ed 
altrove mancato chi con candore_j> 
polizia , e metodo infegnalfe le Fa- 
coltà , e le JDifcipline : anzi non — * 
molto s’ attendeva allo Audio delle 
Lettere umane *alla vaghezza , e pu- 
rità dello feri vere Latino * ed Ita- 
liano, e quali non v’era chi feguif- 
fe la' Scuola del Petrarca , e del 
Boccaccio , quantunque quelli due » 
chiarifllmi lumi dell* Italiana Elo- 
quenza averterò a tutto loro potere* - 
rilevata quella Torta di Audi nel 
tempo del Re Roberto ; onde il Pa- 

#of- 
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■'* Nel Regno di Nàpoli. #3$ 
n&tmftè con que* faggi Uomini , e 
Letterati ? fi diede con -j. tutto lo 
sforzo dell’ ànimo fuo a indirizzare 
tutti quei belli Spiriti * de* quali e 
fiata in ogni tempo abbondante Ia_» 
Città di Napoli , all* àcquifto delle 
Lettere , e delle Scienze : e per viep- : 
più infervorargli allo Audio, ed alL*' 
applicazione , pensò in alcuni deter- 
minati giorni fargli tutti in fieme con-- 
venire in un fuo luogo part icolare , 
dove agiatamente recitar poteffero 
ì loro Componimenti , proporre que* 
dubbi, che nella lettura de’ libri 
aveano incontrati , e fpiegare. alcuni 
palli piu- difficili degli antichi Scrit- 
tori . Con quello lodevoìillimo efer- 
cizio fecero tal progrelfo nelle let- 
tere que’ Giovani , che in' breviflimo 
fpazio di tempo divennero, oltre ogni 
uman credere , rinomati e famofi 
Di quelle Raunanze nella cafa del 
Panorroita ne fece il Fontano in più 
luoghi dell’ Opere fue onorata memo- 
ria , particolarmente nel principio del 
Dia log; o intitolato Antonius 7 con — » 
dire : Quaenam quaefo bone C /- 

vis Antoniana ejì Port/eus • Com, 
Antonium ne Hofpes requirìs , 

.- *• cani) 


Scienze ed Arti inventate 
e am , quae ab ilio Porti cus Antonia - 
na di ci turi Hofp. Et Porti cura ipf am 
nojfe , Antoni urn vi dere cupio : au- 

dio enim pomeridiani^ horis illìc con? 
ventum baberi Literatorum bominum^y 
ipfum autent Antonium quanquam 
multa dieit , plura t amen Juf citavi > “ 
quam docere folitum $ nec t am proba-* 
ve quae dicantur , quàm Socratico quo- 
dam more irridere dijferentes $ 'Au- 
di tores vero ipfos magis voluptatis 
cujufdam eorum , quae a fe dicantur 
plenos , domos dimittere , quarti cer- 
to* rerum earum , quae in quaefiione 
verfentur. 

Con guefta bell’ Invenzione fi vi- 
de l’Italia tutta , non meno che il 
Regno di Napoli ritornato nel Tua 
antico dècoro e fplendore * mentre 
fi ftabilirono mercè 1’ indefefla appli- 
cazione del Panormita nella dovuta 
flim3 le belle Lettere , e le Scienze : 
Antonius Panb or mi tacqui obliteratami 
nedum languefceutem in Italia Poe - 
tic am refiitu.it in antiquam pene f or - 
mam , lafciò fcritto- il Poetano fìef- 
fo nel, lib. 6. de Sermone * E tanta 
piti s’ andò avanzando il profitto di 
quelli , quanto che il Re Alfonfo fe.- 
~ ^ ce 
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ce vedere qtiantoera addetto 
inchinato T animo Tuo a pio di trit- 
ati que’ , che frequentavano T Ac- 
cademia , e -S- approfittavano^ de ? ^. 
* Savi ammaefìramenti di quell' in- . 
iìgni -Perfonaggi , ed attendevano f . 
a ben’ ifiruirfi' nell' Idioma Greco,. 
a Latino , e cólto Italiano , col fa- . . 
vorirgli , e largamente onorargli - 
' Anzi per viemaggiormente animar- 
gli e incoraggiargli al gloriofo in- 
traprendimento , non contento d’ 
averaccolti tanti ragguardevoli, 
ed in figni Valenti Uomini nella_* 

• fua Corte , volle anche aggiunger^ 

► ne degli altri , fapendo quanto 1* 
efemplo di quelli effer potrebbe».* 
d’ acutiflimo fprone all* animo de* 
Giovani , per correre dietro all’imi- 
tazione delle virtù Hi Perfone ad- 
dottrinate 5 onde invitò da più par- 
ti dell* Italia molti, che furono il 
Fi l elfo , il Piccolomini , il Sagun» 
lino , il Manetti , il Facio , ed al- 
tri in gran numero , come per le 
antiche tefìimonianze ne fece men- 
zione Pandolfo C'ollenuccio nel lib. 

. 6 ..deir liìotia del Regno di Napoli, 
cosi fcrivendo ; „ Ebbe in fua Cor- „ 

jj 
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158 Scienze ed Arti inventate 
95 te Uomini d’ ogni Scolta lette- 
9 9 ratinimi , GiurjTconfulti , Filofofi, 

3, Teologi , li quali- tutti di Talari 
3? di doni , di benefici , e di favore 4 
39 augumentava 9 tra’ quali alcuni ii^ 
99 Oratoria 5 e Audio d’ Umanità dot- 
53 tiffimi ebbe in famigliare conver- 
39 fazione e domeftiGhezza , ‘come 
39 Bartolomeo Facio , eh’ ebbe il il 
39 piano e foave nello fcrivere.3 e 
39 compofe alcuna Ifloria laudata da 
39 molti , che 1 * hanno veduta 5 Gior- 
1 i gio Trapezunzio . che in • tradu- 
39 zione di Greco in Latino fi efer- 
39 citava j Lorenzo Valla Roncano 
39 che fcriffe il libro dell* éleganzia u 
39 Latina 5 Giovanni ■AuriJ'pa Sicilia* 

33 no , che molte Epifìole , ed Opu- 
39 fcolj morali— elegantemente fcritti 
39 lafcio ; Antonio cognominato Pa- 
li dormita ‘ * Bolognefe , Uomo di 
39 ameno ingegno 3 che fcrifie verfi. 

39 dolci e fedivi , ed un picciolo li* 

33 bro de i detti di Alfonìb,,* At- 
tendevano qtiedi gran Letterati 
cori tutto Io sforzo dell’animo lo- 
ro al vantaggio ed accrefciinen- 
fo delle buone Lettere , ed intra- \ 
' duffero il coftume tanto lodevole 

di 
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Nel Regno dì Napoli . v . t?9 
dì tradurre ì’ Opere de’ Grecf , e di^ 
fcrivere ad imitazióne degli Antichi 
nel purgato latino j onde fin’ a noftri 
giorni ne ammiriamo 1’ opere , ed i 
componimenti 3 per cagion de’ quali 
ne furono dal Ré Alfonfo Onorati , e 
premiati , come il Fi le I/o per aver 
tradotta la Rettorica di Arrotile, e 
compoflo il Libro de’ ver fi intitolato 
Satyrarum Aecatoflicon , Opere tutte 
e due indirizzate al medelimo AI- 
fonfo ,'ne fu dichiarato nel 1453. Ca- 
valiere aurato , e lo fece 'anche co- 
ronare Poeta, come effo Filelfo Pan- 
di) d. vifando nel lib. 2. dell’ Épiflole 
pag. 79. e ne fece menzione Antonio 
Panorrnita nell’ Opera de dittis , & 
fatti s Alpbonji Regis Aragon. lib. 3. 
cap. 11. pag. 3 8. 

Giannuzio Manetti conofciuto dal 
Re nell’ occafione del folenne fpon- 
falizio del fuo figliuolo Perrante_> 
d’ Aragona con- 1 fabella di Chiari- 
ni onte , per avere in tal funzione__5 
recitata una eloquente Orazione , ne 
venne onorevolmente trattenuto in 
Corte: ed ivi ad iflanza del Re tra- 
duce dall* Lbreo in' Latino il Sai- 
ter io 3 dal Greco P JJagoge di Porfi* 


1 • ' ' 

t4© ' Scienze ed Arti inventate 
rio , il libro delle Categorie di Ari- 
rtotile , i dieci libri, dell’ Etica a Ni- 
comaco, i fette ad' Eudemeo , ed i 
due intitolati : Magnorum Moraliur fa 
che fi credono tutti comporti dal me- 
defimo Arirtotile ^ e finalmente il Te* 
jlamento nuovo. Indirizzò ancpra al Re 
alcuni. Trattati da lui comporti , che 
fono: De Terraemotu libri tres : De re- 
tta interpretatione libri E, Vita Sene- 
cae lib . i. de Pace fervanda lib . i. 
ed aveva dato principio a fcrivere . 
la Vita del mede fimo Alfonfo > 
che poi fopraggiunto dalla morte nel 
1459. lafciò imperfetta . Per quelle, 
ed altre fatiche ottenne dai liberalif- t 
fimo Signore un’annua entrata di no- 
vecento feudi d'010 , per quel che 
ne fcrive il Naldi 5 ed il Gaddi nel- 
la pag. 139. degli Elogj traferive la 
Carta del Privilegio fpedito in Na* 
poli a’30. d’Ottobre del 145$. il quale 
fu confermato dal Re Ferdinando fuo 
figliuolo nel 1458. . 

Poggio Fiorentino trafportò dal 
Greco in Latino la Vita di Ciro di 
Senofonte , che dipoi fu volgarizza- 
ta da Jacopo fuo figliuolo , ed im- 
preca in Tufcu'ano nel 1521. in 8. 

della 
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• ^ Nel Regno di Napoli, " *4lr 
della qual verdone fecero memoria 
l’Autore del Supplemento , Raffael- 
lo Maffeo da Volterra, Vgolino Ve- 
vino , ed altri : e n v ebbe in dono da 
/tlfon fo un’ annua penfione $ com e 4 
pure il più volte mentovato Anto- 
nio Panormita per *l’ accennato fuo 
libro de didis , & Fadis Alphonfi 
Regis , ne ebbe un magnifico dono, 
per quello che ne fa fapere il Poi te- 
tano nel Trattato de Li ber alitate. 9 

lib. 1. colle feguenti parole : Abun - 
davit eruditi s Fir.is Nicolai V. Pon- 
tifici s Maxi ini , & Alphonfi Regis 
Aula , Hic ad ordinari am in Anto- 
niutn Panhormitam bevimi totem illud 
addi di t , ut mille eum aurei s obfcri- _ 
ptumde di dir , & fadis fuis li bruiti 
donaverit ; Poggi uni Florentinunij 
qui agenti s ob converfam e Graeco in i 
JLatinum 'Kenophontis li bruni , qui 
Cyri P aedi a inferi bi tur . Molti altri 
dicono lo fleffo , de’ quali il folo far- 
ne breve nota , cofa lunga farebbe, 
ed il non disbrigarci così volen- 
tieri. 

Erafì da qualche tempo prima ri- 
covrato nella Città di 'Napoli il Tem- 
pre commendabiiiflìmo Giovi anoPon to- 
no 9 
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. 142 Scienze ed Arti inventate ' 
$io , . nato in Cereto dell’ Umbria", o 
come aln i fcrivono , in Spello , ove 
e /Tendo flato ammazzato Tuo Padre, 
iì portò ancor giovane dal Re Al- * 
fonfo.o nel tempo appunto che di- 
morava col Tuo Efercito nello Stato 
di Tofcana contro de* Fiorentini 1 . 
Ammirando il Re: l’ingegno porten- 
tofo di lui , lo volle pretto. di fp v 
e fattolo applicare allo Audio delle - 

lettere , alloraché fu di ritornoin » 

JNapoli , fece colla -direzione di quei 
in Agni Mae; Ari r in breviflimo Tpazio 
di tempo tanto profitto che venne 
comunemente ammirato per uno de* 
più eloquenti Oratori , de’ piu viva- 
ci Poeti , e de’ più purgati Scrittori 
Latini di quella Stagione , la quale 
fopra ad ogn* altra ne fu abbondan- 
te e copiofa , flccome poi ne fece- 
ro chiara teflimonianza l’ Opere fue 
Latine , che con tanto applaufo ufci- 
rono alla pubblica luce . Pervenn e 9 
Egli a ciò felicemente per mezzo 
d’ una continua applicazione , e d’ una 
» indefefla fatica : Imperciocché era il 
fuo folito paffatempo , oltre le_j 
Scienze , la cognizione delle Iflo- 
rie antiche 7 cosi Greche come La- A 
; ; tine, 
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line* la lettura de? migliori Poeti , 
e de’ pili eleganti Oratori , l’imitazio- 
ne degli Scrittori pili purgati , e la 
continua convenzione nell’ Accade- 
mia del Panoxmita , nella quale con- 
ferendo minutamente con tante fcien- 
ziate ed erudite* Pqrfone quel che 
nel giorno avea Ietto-, ed imparato 
di migliore , e di pellegrino , gli 
fomminiUrava con ciò occafione di 
esaminarlo diligentemente , e dava . 
loro motivo di Tempre nuove e^_? . 
multiplici letterarie contefe , per 
mezzo delle quali fi venne Egli ad 
arricchire d’ una varia e fceltilfima 
erudizione, nella quale cotanto creb- 
be , es’ avanzò , che non iftentò mol- 
to, nè pafsò guari d’ effer comune- 
mente riconofciuto e riputato per 
Sapientiflìmo Maelìro delle lettere^ 
Greche e Latine . E di tutto quello 
«e fece Egli menzione nel lib. i.del 
Trattato de Prudenti a , oosì ferven- 
do: Namque , ut feitis , Adolèfcen - 
. tulus patria cedens propter civiles 
dijfenjìones , magna rei domejìicae ia- 
ttura fatta , ob adverfariorum po • 
tenti am , ad Alphonfum me JR egetn^t 
j in Hetruriam contuli } adverfus Flo- 

ren - 
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*44 ' fetenze ed Arti inventate • 
tentinos bellum gerentem , <&* cums 
ilio baud malto poji Neapolim , i »__» 
qua Uteri s ria dedi operavi , ut anno s 
natus vix quatuor Ò 1 vigiliti , etiam 
inter Sencs , - eofque qui in literis 

confenuerant , indicar er excellere. t. 

Quantunque Egli attendette con ma- 
niera particolare allo fìudio dell’Elo- 
quenza , s 1 applicò nondimeno ancora 
con molto profitto alla Filosofia, al- 
la Teologia , alla Giur)fprudenza_», 
Mattematica * ed Afirologia -, delle 
quali: Scienze fece abbondati fitti ma ? 

e copiofa pompa nelle fue Opere » 

Campate, onde per la gran cognizio- 
ne di quelle perfettamente , non me- 
no che per la bontà e gentilezza-» 
de’fuoi coftumi fu infieme amato e fil- 
mato da tutti i Letterati del tempo 
fuo , ed il Re Alfonfo , come di 
lui * benevolo aliai , con onorevoli 
Cariche V impiegò snella fua Corte $ 
e non ottante , che il fuo figliuolo 
Ferdinando fiato folle ben ifiruito 
nelle Lettere umane , e nella Giuri- 
fprudenza dal celebre Paris de Puteo , 
com’ e fio de Puteo V andò dicendo nel- 
la prefazione polla al fuo Trattato de 

Svndicatu , volle anche che fotte»» 

^ , in- 
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indirizzato dal Fontano . Molti de* 
MSS. del Fontano fi con fervano nella 
Libreria di S. Domenico-Maggiore di 
” Napoli , Ja quale in buona parte fu 
accrefciuta col reai dono- di affai li- 
bri da .Alfohfo : onde c che in al- 
cune Edizioni delle Opere di elio 
Pongano vi fi legge : Ex Bib/iotbeca 
S Donùnici Maioris <&c. Ma tanto ef- 
fi , quanto affai- altri MSS. de’ quali 
la detta Libreria era fornita , per fora- 
iim bontà fono iti altrove . , 

Paffato fi a’ molti nel 1458. il Re 
'Alfonfò , chiarifiimo non meno per lo 
Regno che per le lettere , inforfero 
► torbolenze , per le quali convenne al Re 
Ferdinando , che fucceffe alla Coro- 
na , fpendere molto tempo e fatica : 
ma non per quello furono quelle va- 
levoli a divertirlo di non attendere 
con ogni Audio e diligenza ad imi- 
tazione del Padre all' avanzamento, 
ed al mantenimento delle Scienze , e 
delie belle Lettere : onde largamen- 
te fpendevà in ogn 1 anno molte fona- 
rne di danaro per lo foflentamento 
di coloro , che 1’ infegnavano ne'pub- 
blici Studi, come a memoria de 1 Po- 
deri lafciò feri tto Giovi ano Fontano 

G nel 


14 6 Scienze ed Atti inventate 
nel lib. t. del Trattato de Liberali- 
tate colle- feguenti parole j Ferdi - 
nandus Pex grandetti pecuniae fum- 
iti am quotannis ex aerario pendendam 
fi atui t Pbetoribus , Medi ci s , Philo - 
fopbis , Theologis , publice Nea- 
poli dccerent : egregie fané fa tfuitLs, 
ac perpetua commendai ione dignurtL.* 
Jngenia prof equi , Virtutes ornare , 
<2?* excolenclós animos excitare Ju- 
ventutem . Il Dottor Niccolò Toppi 
nel Tom. 3. pag. 307 .de Origine Tri- 
bunali um trafori ve il Diploma del 
1465. col quale cofliruifce il Re il 
falario a Cojìantino Zafcari acciocché 
ne’ pubblici Studi di Napoli dovette 
infegnare la Lingua greca : E' tra_j 
1* altre cofe eh’ ivi fi leggono ò de- 
gno quello a fa per fi : Decrevimus vos 
ad le ttur atti Graecorutn Auétorum 
Poetar uni feilieet , <fr* Or a forum in 
bac Vrbe Neapolis ad publice legen- 
dum praeficere , freti mori bus vejlrìs , 
litteris etiam confifi per vos Graa- 
carutti litterarum dottrina ad frugetti 
aliquatn noflrorum diletti ffmorum /in- 
denti um ingenia perventura . 

Quantunque il Panormita avanza- 
to fotte negli anni , e divenuto pe* 

molti 
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molti malori cagionevole di perfona , 
pure però non ceflava adoperarli di 
continuo a prò dell’ Accademia , affi- 
ttendo con falda e perfeverante atten- 
zione ne’Congreffi Accademici. Neapoli 
Academiam excitavit , ex qua li ti erti 
praejlantiJJhni prodiere , Ó* ingrave» 
f cent e fenettute hoc- litteratorum Ly- 
co eum vayiis propojitis quaejì ioni bus 
fovebat , ac dotti fftmis exbortationibus 
infiatmnabat , ut tejìatur Pontanus in 
Dialogo infcripto: Antonius ipag. $8. 
fcrifte Antonino Mongitore nella pag. 
56. della fua erudita Biblioteca Si- 
cala : per la qual cofa fi manteneva 
il fervore nell* animo de’ Congrega- 
ti , non mancando chi che fia d’ in- 
tervenire con frequenza e puntualità 
in quell’ Adunanza ne’ giorni che_> 
erano ttabiliti . 

Giovi ano Fontano zelante non me* 
no che ardente Promotore degli avan- 
zamenti , e progr-effi. Letterari , quan- 
tunque occupatiflìmo ne’ molti affari 
delle fue Cariche , volle nulla di man- 
co addogarli (per alleviare il vecchio 
Panormita dall’ accennato lodevoP 
efercizio) l’ impiego , facendo conti- 
nuare i dilettevoli Studi , ed i Con- 
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148 Scienze ed Atti inventate 
grerìì Accademici in una Cafa di Tuo 
diporto., dove Egli da Superiore , e 
capo dell’ Adunanza afiìfleva , afcol- 
tando attentamente i Componimen- 
ti di ciafcheduno degli Adunati*, e 
dava con inefplicabil profitto di efli, 
pronto e fano giudìzio . Alejfandro 
dl'AleJJ'andro i\el Tuo eruditiflìmo -li- 
bro Dierum Geni ali um nel capo 1. 
cosi ne parla : Accerfebat plerumque^» 
nos in hortos amaeuijjtmos , ubi A Edi- 
culas habebat Jovianus PontanusJn—9 
nojlra Parthenope , Vit memoria qui- 
dem nojlra omnibus boni* arti bus , 
atque omni dodrina ' pr aedi tus , cui 
praeter ingenii manjuetudinem , quae 
plurima in homi ne fuit , mundi iia~* 
verborum , & compojitus ille fermo 
ad omnem ingenuitalcm plurimum 
accejfionis faciebant , illicque conve- 
tiiebamus complufculi , qui bus bonarum 
Arti um Studia , eaedemque difcipli- 
nae , atque non abjimilis dij cenai fa - 
cultas erat 5 detinebat , demulcebat - 

- que nos vit ille fan di dulciffimus egre- 
gia quadam , & ìllujìri orationes, 
Sermoneque perquam lepido , Ò* ve- 
nujlo totos plerumque dies , tanta in eo 

- tornita* ytantufque lepos erat. 
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La frequenza diqtiefli letterari efer- 
cizi , lo fiudio grande , e nonmai in- 
tralafciato dagli Accademici , il con* 
ferir Spellò fra loro le Scienze mi- 
gliori , e il comunicarli fcambievol- 
mente le difficoltà incontrate , fu ca- 
gione, che in brieve fpazio di tem- 
po vi faceffiero notdbil profitto . Anzi % 
a maggiormente fiabilire 1’ animo de’ 
fi ud ioli all’a'cquifio delle Scienze , e 
delle belle Lettere , non meno che 
1 ’ Accademia , pensò il diligente Pon- 
tino formare alcune Leggi , colle_j 
quali fi potette T Adunanza Lettera- 
ria vie pili regolare, ed a guifa d’una 
ben difpofia Repubblica mantenere «>. 
Che foffe fiato il Pontano 1’ Autor e» « 
di quelle Leggi nell’ Accademia Na- 
poletana , chiaramente lo notò An •' 
ionio de Ferrariis , detto dalla fuCLj 
Patria il Galateo , celebre Scrittore 
di quel tempo, cariffimo al menzio-_ 
nato Pontano , ed uno de’ principali 
Congregati dell’ accennata Adunanza, 
in una fua lettera ad HieYonymunLs 
Carbonem , che MS. con altri Opu- 
fcoli dell 1 ifieflò Galateo corre per le 
mani degli Eruditi : • Academiam no- 
Jlr am 1 vivo - adhuc venerabili illa Je* 
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i$o Scienze ed Arti inventate 
ne Antonio Panhormita , cui bonae lì * 
lerae tantum .debent , Zegibus ac 
injìitutis adoni avi t , ò* auxit . Onde 
, in quell’ altra MS. lettera de~ Morte 
Pantani , al mede fimo Carbone in- 
dirizzata , chiamò' il Fontano Padre 
dell’ Accademia : Potuijfes unquànL.^ 
mi Carlo 3 credere quot lacrymas^tt 
gemi t ut attulerint mi hi prime afp e- 
&u , tam trijles , ut feri bis , & ut 
par ejì , litterae tua e in qui bus Sa - 

pientijfimi , jucundi (Jhni , ac cariami 
Senis Patris Academiae tiofirae , Jo- 
vìani Fontani morte m deplorai. 

Quella bella difpofizione , e rego- 
lamento Accademico , dai Fontano 
inventato, e meffo la prima voltala 
in pratica nell* Accademia Napoleta- 
na , eflendo fiato fperimentato di mol- 
to giovamento al mantenimento dell* 
Adunanze Accademiche , fu feguito 
In appreflo , ed abbracciato da tante 
e tante altre , che fe ne fondarono 
nell 1 Italia , e fuori di e fifa in altre * 
Kazioni . Ed in fatti non tantofio per 
lo Regno e fuori di effo fi promul- 
gò l 1 accennato Ordinamento delibe- 
rato nell' Accademia Napoletana , che 
fi vide incontanente crefciuta , ed 

avan- 
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Nel Regno 4* Napoli. tjt 
avanzata nel numero degli Acca- 
demici 5 imperciocché non folamen- 
t e i piu chiari Ingegni , eh’ allor 
fiorivano nella Città dì Napoli e 
nel Regno ^ vi fi aferi fièro * ma_j 
molti eziandio delle più celebri Cit- 
tà d r Italia- , e di altre parti di 
Europa con gran piacere vi con* 
corfero , inoflì dal lode voi ifìmo og- 
getto , ch’ella ebbe di maggior- _ 
mente coltivarcelo Audio dellp •% 
Scienze , e rifvegliare il buon gu- 
fo del]*' Umane lettere alquanto 
addormentato $ come anche alletta- 
ti dall’amenità , e novità delle n 
Leggi -, e particolarmente di quel- 
la d’andar tutti mafeherati fatto 
un fìnto Nome . Il CajlclvetYo a 
car. 198. e 199. della fua Spo/ìzio- 
tie della Poetica di Arijlctìle ne 
fece di tutto ciò chiara menzione: 

5, E' ancora ufanza , che gli Uomi- ,, 
ni Secolari , che abbandonano il „ 
Mondo , e le fue delicatezze ? e fi „ 
refringono a vita più fretta e „ 
Leverà , e fi rendono Monaci , fi „ 
mutino i Nomi , volendo dimofra-.,, 
re , che non fono più quelli , che ,, 
ìnfìno all* ora fono fati , cioè va- „ 
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151 Scienze ed Arti inventate 
,, ni e. malvaggi . le quali ufan- 
,, ze fono ftate Teguitè da coloro 9 
„ che a 1 tempi moderni hanno fon- 
,, dato Accademie , e coflituite Ragu- 
5 , nanze di perfone letterate fotto 
3 , certe Leggi , delle quali pare, che 
5> forte ro primi - Autóri Giovanni Pon- 
,, tano a Napoli , e Pomponio Leto 
„ a Roma, giudicando efii , che no» 
,, fufle meno Uomo rinovato , e da 
tener per rinato colui , che fi eon- 
5 , vertirte , e fi confecrafle alleLet- 
„ tere , di chi'lafciata la falfa Re- 
ligione partartealla vera, 0 di chi 
„ lafciata la vita fcoftumata partarte 
-, alla coftumata „ . Pomponio Leto 
per altro (o rta Giulio Pomponio 
Leto) fu del nofho Reame di Na- 
poli , e nato con illegittimi natali 
in Salerno (benché altri lo voglio- 
no nell’ Amendolara in Calabria) 
dall’ illuflre Sangue de’ Sanfeveri- 
ni , e probabilmente da Antonel- 
lo Sanfeverino r Principe di quella 
Città in que 1 tempi ^ ma diflìmulò 
Egli Tempre. la Tua Nobiltà, e can- 
giofli il Cognome ed anche il No- 
me battefimale , .che era Pietro , e 
non già Bernardino come mala- 
mente 
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mente fcriflero- alcuni , e tra elfi il • 
Mai or agio nell’ Orazione Apologeti 
ca di fe fletto recitata $1 Senato di 
> Milana-, quando fu accufato per aver 
y mutato il fuo Nome -, che era An- 
ton- Maria de' Coirti in quello di Mar-' 
cantori io Maioragio . Il Leto poi fu' 
Precettore di Eloquen-za-, e di Let- 
tere umane nella Univer/ità Roma-' 
na , e lafciò molti parti del vivo In- 
gegno Aio'. Per lui u vegga , fra__, 
gli altri molti ,-il libro : Me mori r f 
della Provincia di Lucania dell’eru- 
ditilfimo Cojìant ino Gatta par, ?.cap, 
16. fol. 398. 399. 

E in quanto a quello mutarei No- 
mi è bene fapere , che Federigo 
V baldi ni nella Vita di Angiolo Coloe- 
ci ( che fu uno di quella Accademia 
Napoletana) mette il Rito col quale 
li celebrava la Coronazione degli Ac- 
cademici , e fi mutava il Nome_5* 
feri vendo 1 Ritus autem in Nomine 
mutando bic fervabatur . Primum _* 
Lauro Caput^ cingebatur 5 Academico * 
rum inox fuffragi is /aventi bus , No- 
mea in ' Album referebatur : Dein- 
de Convivio exceptus , Academicis , 
} Carmine novum Cognomentum Laudati - 
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t : 54 Scienze ed Atti Riveniate 
tlbus^^od'em falutabatur condi tt'one ad- 
jeffa, ut Laure am femper Capite retine - 
ret inter Academicas Exercìtationes . 

Ma non farà fuori dr propofno , ne 
fplacente a chi legge il trascrivere i - 
Nomi dì alcuni di quei del Regno* 
che in effa fi afcriflero , i quali furo- 
no Andrea -Matteo Acqua vi-va Du- 
ca d’ Atri , Pier-Iacopo Gianuario V 
ed Alfonfo fuo figlio $ Aleffan- 
dró d 1 A-IefTandro , Antonio de Fer- 
rariis , Antonio Ciarlone Signor- d’ 
Alìfe , Antonio Tebaldo , Bellifario 
Acquaviva Duca di Nardo , che in 
piu luoghi delle fue dot tifi! me Opere 
chiama fuo Maeftro il Pontano, par- 
ticolarmente nell* EJpoJizione fopYcts 
del Pater nojler , in quelle paiole ; 
Tiat vohntas tua 5 della maniera che 
fiegue : Vt Pont ani , quem uni ce ob - 
fervavi , aetatifque meaepraeceptorem 
auncupo $ Elio Marchefe, Ferdinando 
d* Avalos Marchefe di Pefcara , Fran- 
cefco Puderico Giovanni di Sangro, ^ 
Girolamo Seripando Cardinale di San» ' 
ta Chiefa , ed Arcivefcovo eziandio i 
di Salerno , chiaro nel Concilio Tren- , 
tino , e per le fue Opere , che quali i 
tutto fono ancora MSS. e di quelle \ 




Nel Regno di Napoli- ' 1 5 5 
fe he .confer vano* alcune .Lettere iir- 
tornoalla ù i ufi èfic azione appretto il 
P.-Àlfdni Domenicafhó. con- altre co- 
fe per iiludio della faggia Antichità 
venerabile 5 Girolamo Carbone 2 Giu - 
niano Maggio (o fi voglia dir Maio) 
che fu Maettro' del Sanazzarp , Gio- 
vanni Anifo , Girolamo Apgeriano , 
Girolamo Borgia Gabriello Altilio^ 
Giovaani Elifeo d’ Anfratta in Pu- 
glia, Jacopo Sanazzaro , Luca Graffo, 
Malfuno “Cruino , Pietro Jacopo Gia- 
nuario , Pietro Compare , Pietro Sum- 
. monte , Rutilio Zenone , Traiano 
Cavaniglia Conte di Troia e di Mon- 
tella , Trittano Caracciolo , di cui 
anche conferva alcuni MSS. il tette 
lodato P . Al f ani 5 Tommafo. Fufco * 
ed altri . De’ Forettieri M. Antonio 
Flaminio di Sicilia , M. Antonio Mi- 
chele Viniziano , Bartolommeo Sca- 
la di Firenze , Battilo Zanchi di Luc- 
ca , Canteo _Spagnuo!o , Egidio Car- 
dinale di Viterbo (di cottui che fu 
deli’ Ordine de’ Romitani di S. Ago* 
ttino la grande Opera di propria fu3 
mano fi conferva nella Biblioteca^» 
de 1 PP. Agottiniani di S Giovanni a 
Carbonara di Napoli , che P ebbero 
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i-$6 Scienze ed Atti inventale 
• iti dono con affai libri Greci, e 'La- 
tini , e vari MSS; dal mentovato Car- 
‘ dinal Seripando ) ì Giovanni Cotta di 
Verona , Gio:-Pietro Va le ri ano di 
Bellun di Francia', Giacomo Latomò 
della Fiandra, Giovanni Pardc? ,Fi- * 
lofofo Aragonefe , Jacopo Cardinal 
, Sadoleto di Modena , Lodovico Moa- 
talto di Siracufa , Matteo Albino 
V iniziano, Michele Marnilo di Co- 
llant inopoli , Niccolò Grudio di Roa- 
no , Pietro Gravina di Catania Ca- 
nonico Napoletano , Pietro Cardinal 
Bembo , ed altri : i quali tutti di- 
vennero poi quei celebri e - famolì 
gran Letterati- , che tanto illuflrarO- 
no colle loro dottiflime Opere 1’ Ita- 
lia, e quel Secolo, e refero fulgidi 
i Nomi loro : Per la qual cofa que- 
lla Accademia (con alcuna fantafia » 
che pure a quei tempi fi ufava) per . 
effere da effa ufciti tanti Valenti 
Domini , fu comparata al Cavallo 
Troiano , da Zi li a Gregorio Gir aldi 
nel Dialogo de Poetis noftri tempo- 
- vis , pag* 384.6 feg; A Fontano non- 
nulli profiuxere tum in Poetica , tum 
in arte dicendi celebre s , un de & 
Fontani Academia nano valgo ut Tro- 
iana s 
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ianus Eq-uus di citar , in qua nane 
.fenefcit , m pótius fior et Aftius 
Syn certa S annasar ius . Ex eadem 
Academi a -fiuxere M. Marcellus Ma- 
ni lius Phallus : ex eadem A cade- 
mia fuit Gabriel Alti lini : Petrus • 
Gravina cum Fontani amici s nu - 
mcratur : e fi <b* adhuc Hieronymus 
Carbo ex eadem Academia Nobili* 
Neapolifanus Lo fleffo fc riffe an- 
cora Bemdetto- Varchi nella 2. Le- 
zione della Poefia pag. 626. „ Do- 
po quelli due primi (cioè Dante e, ,, 
Petrarca ) fucceffero degli altri con n 
maggior felicità di mano in ma- 
no , tanto che al tempo de’ padri „ 
noH ri furfe finalmente AL Giovi a- „ 
no Fontano , il quale , non foìo tut- 
ti i moderni fi lafciò dietro , ma 
raggiunfe gli antichi , ed oltre le 5 , 
molte e belle Opere , che coni- w 
pofe , e maflì inamente 1’ Urania , >, 
e le Meteore in verfo eroico, die- » 
de principio a quella bella Scuola, « 
e dottiffima Accademia di Napoli , ,, 
onde ufciron poi , qua fi come fi „ 
fuol dire , dal Cavallo Troiano ,, 
tanti Uòmini , e cosi grandi ,, $ la- < 
fciando noi da parte ilare quello* , 

ch’iti- 


• »$8 Scienze ed Arti inveniale 
eh’ intorno alla medesima- Accademia 
lafciò notato Tommafo Porcacchi nel- 
la Vita , eh’ Egli fcriiTe , di Iacopo 
Sanazzalro. . ; • , ■ ' 1 

Bernardo di Crijìofaro avea gli - 
anni addietro intraprefa una nobile, 
ed erudita Opera , nella quale anda- - 
va paratamente facendo le Vite e 
gli Elogi di tutti i pili in-figni , e 
rinomati .Accademici di quella cele- 
bre .Adunanza eh’ aveva per titolo : 
Jicademia Pantani , five Vitae Ulti - 
Jlrium Virorum , qui cum Joviano 
Fontano "Seapoli Conventum lift era - 
torutn infìituere , ficcome pure e_j 
con più difìmzione la Vita del Pon- I 
tano , ex quo Noti:en Acade?nia de - 
JuwpJit . Ma fopraggiunto immatu- 
ramente dalla morte il diligente—» 
Scrittore , rimafe con notabile detri- 
mento della letteraria Repubblica—* 
imperfetto il commendabile lavoro, 
anzi con difpiacere comune andò an- 
che col tempo a male il MS. emen- 
do fi difperfo , per quellp che ne af- 
ficura Giacinto di Crijìofaro chiariamo 
Giurifconfulto , e Filofofo , figliuolo 
di erto Bernardo nella Prefazione—» 
pofta avanti al fuo Libro intitolato 
' - de 
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de Conftrudione A Equationum E vo- 
lendo poi -elfo rimediare . alle .man- 
canze del Padre , anche T Opera, im- 
perfetta è rimafa per la morte di lui. 
Prima però del mentovato Bernal*» 
do avea intraprefo un fomigliante_j 
lodevole lavoro. Pietro Lafena con 
uirJJbro intitolato: Accademia Pon* 
tan't 5 five xlarorum Virorum , qui in 
litteris una eum Joviano Pontano Nea- 
polim illufìravunt , Elegia-, liccome 
fé ne ha notizia prefTo Lionardo Ni. 
codemi nelle fue Addizioni alla -Bi • 
blioteca Napoletana pag. 204. parlan- 
do di elfo Lafena. 

Rendutafi adunque da per tutto 
chiara e famofa quella tanto illufire 
Accademia , fu di continuo favorita, 
e protetta dal Re Ferdinando , e__» 
dopo la morte di lui dal Re Alfon - 
fo fuo Figliuolo , il quale niente dif- 
fimile all’ Avo e al Padre , attefe 
con tutta diligenza a promovere nel- 
la Ragunanza predetta le colte Let* 
tere, nelle quali fin da giovane fot- 
to la direzione del Pontano benp « 
intuito fi era : onde fin che vilfe_» 
ebbe Tempre a cuore , ed amò tutti 
quei 1 che eoa follecitudine agli Studi 

atten- 
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attendevano : anzi per dare l'oro mag- 
gior comodo di perfezionarfi nelleJj 
Scienze » e nella varia .Erudizione,, 
formò a proprie fpefe una copiofa » 
e fcelta Libreria di cui fece men- 
zione Antonio Galateo Medico ordi- 
nario di etto Alfonfo in quella fu» 
Orazione , e Epicedio in morte deL 
medefimo Re : Bibliotkecas ex omni 
genere Lì br or uni comparaci , qiiales- 
nec Ptolemaeos habuijfe ere di derivisi 
benché quello lodevoliffìmo genio ed , 
inclinazione la dimoflraffe fin da quan- 
do era negli anni giovanili , e inco- 
minciava, a ifiruirfi netta cognizione 
dette cofe : imperciocché fi diletta- 
va di avere e fornirli db Libri in — » 
ogni Torta di Scienza e Facultà , e 
che foffero pulitamente legati , e di 
galanti e ricche coverte adornati ; 
Secutus eji Avum Alphonfus , Ferdi- 
nand/ fili us , in excolendi s li bri s , quo 5 
non folutn multos , J ed luculenter or - 
natos habere voluit , ad quod tum alios 
quofdam , tum etiam Patrem provoca- 
vi t , lafciò fcritto nel Trattato * 
Splendore , il tante volte menziona- 
to Giovi ano Pont ano . Né fittamen- 
te gli Scritti ? ma le Immagini de* 

. £U 
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gli Uomini infignr ancor venerava, 
ficcome. il Galateo in quella malizio- - 
nata Orazione feguita a ragionar- 
* ne ? Illujirrum Virorum -, quorum 
mores admirari , atque imitavi fo - 
lebas , edam Imagi nes venerabarts. 
Anzi proccurava da ogni parte_9 
dei Mondo fornir la fua Corte di 
Gente addottrinata , per dar mag- 
gior comodo agli fludiofi Accade- 
mici di perfezionarli nelle lettere 
buone : Denique ubicumque terra- 
rum fuerat vir , qui ingenio vaie- 
rei , fubìto in tua reti a incidere • 
compulijii , feri He il medefimo Ga* 
lateo nell’ Orazione predetta. 

Da quelle si chiare , ed incon- 
tradabili tedimonianze s’oiTerva a 
tocco di mano quanto vadi errato 
Pietro Giannone , il quale parlan- 
do del Re Ferdinando nel Tom. - 
3. lib. 28. Cap. 2. pag. 47 1. della fua . 
Ifloria Civile di Napoli , fcrive__» * 
che Alfonfo fin che vilfe non eb? \ 
be verfo le Lettere amore alcuno: 

„ Allevato (die* Egli) , quello Prin- „ 
cipe^ tra’ Letterati , divenne ancor’ „ 
Egli , non pur amante de’ Lette- „ 
0 rati; ma letteratiflìmo : di Feudi- n 

j} nan- 
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,, nando fi -leggono ancor’ alcune_* 

,, Epiflole , ed Orazioni . Non men 
3 , che fuo Padre .aveva di lui fatto»' 

,, fece Egli de’ Tuoi figliuoli, tolto- 
,, ila Alfonfo Duca /li Calabria , che 
3, nato, e crefciuto in mezzo all’ar- 
,, mi , di genio feroce e guerriero, 

„ non ebbe alcuna inclinazione alii 
3, Audi ,, • 

Ma ritornando , donde 'dilungato 
mi fono , fìimo con quello che fin’ 
ad ora brievemente io lio detto di 
avere dimofkato con chiarezza-, 
e abbafianza fnfficientementp , 
quanto fi fieno dalla verità allon* 
tanati coloro , che hanno pretefo 
togliere alla Città di Napoli la * 
Gloria dell’ Invenzione delle Ac- 
cademie", e delle Leggi Acca- 
demiche, mentre fe fi pon mente 
a ben con fiderare tutto ciò , che 
• han voluto alcuni Scrittori affo- 
lutamente a {ferire , d’ effer flato il 
Cardinal Bejfarione il primo , che _ 
introduffe nella Città di ìtomcis 
1’ Accademie , vediamo, che qual- 
che tempo prima nella Corte del 
Pe Alfonfo avea quelle flabi lite 
il Panarmi ta $ imperciocché noiu» 

prima 
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prima diede cominciamento all 1 eru- 
diti Congreftì il Bejfariotie ,. fé no» 
fé quando disbrigato dalle- onorevoli ' . 

Legazioni per la Santa Sede. Apollo- 
lica , fi r illabi li in Roma in una_» 

Cala polla nelle indici del Quiri- 
nale* 

Quando poi acquili a fiero la ver 
forma , ed il Nome di Accademie 
quell’ erudite Ragunanze , e gover- 
nate-, e regolate follerò con partico- 
lari Illituti e Leggi , evvi anche 
chi contraila all’ Accademia Napo- 
letana il primato col darne 1’ onore, 
ed il cominciamento alla Romana_j 
fondata da Lorenzo Valla , dal Pla- 
tina , da Filippo Callimaco , e da 
altri dottifiìmi Perfonaggi ,edi gran- 
difiima fama nelle lettere ; controde’ 
quali poi per la mutazione de 1 Nomi, 
che- tra di loro folea praticarli, ad 
efempio della nollra , fondata dal 
Fontano , fece tanto flrepito e romo- 
re il Sommo Pontefice Paolo II. ma- 
lamente informato da quei che fini- 
fìramente miravano quella Accade- 
mia ; onde* l 1 indufiero a porre in__> 
opera contro gli Accademici , parti- 
colarmente contro il - Valle 1 e ’1 Pia • 

lina 

. ì 
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lina , i torménti atrociflìmi ', e I p ■» 
ftravaganze già note , ed il Callinm - 
co colla fuga pofe in falvo la' fun . . 
pérfojia , e fu cagione di altra miglior 
fua fortuna nella Polonia , che gli 
fede hfciar nel morire affai ricchez- 
ze : della qual cofa Giacomo Gorzio 
COSÌ nè feri (Te : Teli x fuga Cai li ma- 
chi , quae tantam potentiam , gloriarti, 
Jplendorem , ac tantas • opes quaefi- 
erit : E Monfignor Giambatifta Can - 
t ali ciò , contemporaneo Scrittore, lo 

ftelfo fcherzevol niente dice in un » 

Diftico pubblicato da Giano Gruferò 
nel Libro : Delicie de 1 Poeti Italia- 
ni , Tom. x.fogl. 567. il quale Dittico 
ha quella intitolazione : De Callima - 
cpo Geminianenjì , ed e tale: 

Callimacbus Barbos fugiens ex 
Vrbe furores , 

Barbara quae fuerant Regna 
Latina fecit. 

Dove nella parola Barbos allufe il 
gentil Poeta al Cognome del Papa, 
che prima di federe fui Vaticano fi. 
chiamava Pietro Barbo. 

Ma è bello quello , che fu quello 
mutamento' di Nome dice 1’ eruditifs. 
Anton- Maria Salvi ni nelle fue Pro- 

fe 
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fe Tofcane , -alla Lezione IV. par- 
lando della mutazione de’ Nomi 
fatta nell 1 Accademia Napoletana : 
k ,, Alcuni Virtuófi del tempo del ,, 
Sannazzar-o e del Pantano , fi cani- 

biarono i Nomi , e Antonio in , „ 

Aonio , e Piero in Picrio andarono „ 
riconciando , come dice P Anodo „ 
nelle Satire : e ci fu un Papa che 
fe nefcandalezzò forte, dimando, „ 
che in certo modo fi sbattezzale- ,, 
10 , e Tenti (fero di Gentilefimo. „ 
E veramente quello trafmutar No- 
mi non fembrò troppo bene all’ 
Ariojio , il quale in una Satira^ 
cosi al Bembo dice ; 

Il Nome , che di Apojìolo ti 
demo , 

0 di alcun minor Santo i Pa- 
dri quando 

Crijìiano al Sacro Fonie giù 
ti ferino^ 

In Comifco , in Pomponio vai 
mutando : 

Altri Pietro in Pierio : al- 
tri Giovanni 

In lano , 0 in Iovian va ri- 
conciando. 

Qgajì che il Nome i buon giudi- 
ci inganni, che 
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E che quel meglio t' abbia a far 
Poeta , 

Che non farri lo Jludio di mol- 
“ti anni . 

La Perfecuzione poi voIendo.fi da 
molti che foffe accaduta nel 1470. 
un* anno prima della morte del Pa- 
pa , che forti nel 1471. , bifogna af- 
fermare 1 \ che T Accademia Romana 
folfe (labilità o un* anno innanzi , o 
nell’ anno medefimo di effa imper- 
ciocché fi dice che appena fi pubbli-, 
co quella Letteraria unione , che Pao- 
lo .II. fofpettando non fot-to quello 
„ ammanto fi ricoprilfe alcuna congiu- 
ra , fi difpofe a far quanto fece per 
annullarla . Ma prima affai di quello 
tempo avea il Pont ano fondata la fua 
in Napoli , mentre fecondo che lafciò 
fcritto il foprammenzionato Antonio 
Galateo , era ancora tra’ vivi il Pa- 
normita in quel tempo , il quale non 
prima del 1461. a’6. di Gennaio lafciò 
. di vivere. Onde fempre più daque- 
flo ancora fi conferma 1’ antichità del- 
P Accademia Napoletana fopra quel- 
la di Roma . 

Non manca però-, chi la vuole di 
pari almeno : ^ quelli è il Sig: D, 

Car - 


. v > _ 
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Carlo Nardi Patrizio Fiorentino , 
ed anche di Montalto in Regno , 
Avvocato ne’ Tribunali di Napoli, 
e Soggetto fornito di una profon- 
da univerfale letteratura , il quale 
nelle fue offervazioni troppo criti- 
che e ardite fopra il Poema del 
Parto della Vergine del San azzar 0^ 
alla pag. 3. dice : „ Ei par che i 
primi a fondar Accademie ,, e co- 
llituir Raunanze di Perfone Let- 
terate lotto certe e particolari 
Leggi , ed Iflruzioni foffero flati 
quali in un tempo r ed in Roma 

Bernardino Leto (così Ber - 

nardino per Pietro malamente ) 
ed in Napoli Giovanni Fontano . . , . 
Ma per coflui bafla quanto fìn’ora fi è 
detto j fe pur dir non fi voglia , 
che quello in un tempo fi poifa » 
prendere nella fleflfa flagione. 

Neppure han mancato .altri che 
avanti alle Accademie Napoleta- 
na e Romana , dicono che folle- 
rò in Italia infurte le Accademie 
del Cardinale Bejfarione , di Lo- 
renzo de ' Medici , di Federigo da 
Montefeltro Duca di Urbino, degl 1 
Intronati di Siena , degli Jnfiam- 
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mati di Vadosa , e qualche altra: 
Anzi Gioì Francefco Loredano 9 
erudito Letterato del Secolo paf- 
fato nella Prima Parte delle fue 
Lettere , nel Titolo delle Lettere 
dì Difcorfo , Letr. 4. ne dà la glo- 
ria del primato fopra tutte all* Ac- 
cademia degli AJforditi di Orbino 
con quello dire : ,, Intendo che 
„ la prima Accademia d’ Italia f;a_» • 
,, Hata quella d’ Urtino , eretta fot- 
5 , to l’ombra, già di que’ Duchi fau- 
„ tori Tempre de’ Letterati .Quella il 
cognomina delli AJforditi , , titolo 
. „ indifferente alle imperfezioni mo- 
„ raH , e dell’ intelletto } ed alza un* 
,, Imprefa non troppo lodata , ma_> 
„ però accettata , e riverita per la 
„ fua Antichità 5 ed e un Vlijfe—y 
5 , folcante il Mar delle Sirene co* 
Tuoi Compagni , col motto : Ca- 
,, tiiiis Jurais : la quale col corpo 
55 moflra ella a*Tpi rare all’ attenzione, 
„ e miglioranza dell’ Intelletto ,, . 

' Molto io potrei addurre in far 
manifeflamente vedere 1’ infuflì- 
flenza del * Primato , che fi attri- 
buifce alle Toprannominate Acca- 
demie , e in particolare a quella 
1 di 
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di Vrbino ;< ma perche in quqflo 
argomento ei fembra che abbattane, 
fta io" abbia detto' , e per quanto [ 
può appartenere ad un Tempi icc«j; 
brieve DifcoiTo^ che ,non dee giu- 
ghere ad un giufto Volume , che 
per quella cofa fi potrebbe fare_j> \ 
ex profelìò f per * tanto e a confer- 
ma , e come per fiiggeilo voglio 
«qui, trafcrivere quello , che fopra 
di qiieflo dìcevjvlonfignor Antonio 
Mintitrno 's Scrittore ^ fe non egua- . 
le all’'£tà deh Poma'no , almeno a 
quella; piò ' vicino ché non fu il .« 
Zoredano .. Quelli indirizzando al- 
T Accademia Zaria d^lla Città di 
Como il Tuo ;ft ima tifi! ino Libro 
dell’ Arte Poetica , nella Lettera 
Dedicatoria a chiare noteattribui- 
fce all* Accademia Napoletana la 
giuda gloria deh Primato , e cosi 
Egli dice : Fiori -ella gran tem- ,, 

po nella Grecia {cioè \la Poetica) $ ,, 
fperiti poi quelli divini Ingegni , ,, 
fuggendo le, tempere delle difcor- „ 
die de* Greci , dalle quali quella ,, 
nobiliflìmau Parte del Mopdo si fpef- „ 
fo fu bai tuta , che al fine fe gradir* „ 
fimo naufragio -, -fe , ne venne in „ 

H „ Ita. 
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,, Italia , ove 'lungo tempo fplendi- 
v damente ville . Dipoi per Je ruir 
,, ne di lei da! Barbari , non una « 

5 , volta occupata** e diflrutta ? mol- j 
33 • t i fecoli fi -flette "Sepolta nelle + 

3, librerie con la memoria di quelli, 

3, che fatta P aveano fiorire e vive- | 
3, re magnificamente* Ne’ tempi poi 
5, di Dante , e del Petrarca fi dello, 

3, e ricominciò .ad apparire ,.'e si 
3, bella fi moflrò, che ' le parea avtr 
3, ricovrate le antiche bellezze , ne 
3, punto cedea a-ferfleffa di *que* 
3, Secoli anfi paffuti , si. la Cepperò 
3, que’ due fpiriti eccellentifiìmi ador- 
3, nare - Nè flette guari di tempo , 
3, che fi nafcofe , nè fi lafciava ri- 
3, vedere , come fe dormilfe : 

3, poichèjielf Età del gran Fontano , 
3, che fu veramente un Sole lumino - 
3, fifiimo della Lingua Latina , cosi 
3, nella fciolta come nella flretta_« 
„ compofizipne: delle parole. 5 e di 
3, quei due eh tariffimi; Lumi di Dot - 
r'33 trina e di Eloquenza , Azio Sin- 
3, cero * 9 e Pietro Bembo ,' fi rifve- 
5 3 gliò , e riprefe i Tuoi ornamenti 
3, e leggiadria , e ricominciò per ogni 
-, parte a moftrarfi . Da indi in qua 
... ti' „ è ve- 
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è venuta dadi in di nella leggia- 99 
dria , e neJl'^antiea gravità , av- 51 >. 
vanzando per le virtù delle Ac- ,, 

* cademie , che in molte hobiliftìme ' 

Città d’ Italia a tenere da Uomi- ,, 
ni Dottifiimi ed EIoquentijTimt ,, 
s’ incominciarono , e tutto di per- 9t 
leverà no ^ si che Ella par- che fiia „ 
Echi a di non - aver da efferé cac- 
data fuori del feno di Lei , e di „ 
averci pur almeno a vivere , ejj „ 
fiorire lungamente .-Di quelle Ac- ,, 
cademie la prima odo , che nacque ,, 
in Napoli nel feliciflTimo 'grembo „ 
della Sirena , della quale fu Pa- 
, dre il Fontano in cui fi ho- „ 
dri , e crebbe il Sincero, e quel- „ 
li rari Ingegni , che lagionarono 
dello fludio delle Mule 3 e dell' „ 
Arte Poetica in Mergellina . ,-co- ^ 
me troverete nell' Opera mia La- ,, 
tina.del Poeta . L'altra fu quel- ,, 
la che raccolfe -in Firenze lafplen- „ 
didifììma Magnificenza , e la foni- ,, 
ma Liberalità di Torenzo de' Me- ,, 
dici , nel cui feno* trovo a ver-,, 
viflo e. fiorito molti Ucmini in „ 
diverfe Facoltà fingolari ì ma fpe- ,, 

' zialmente quelle tre Fenici , il 

Ha „ Mi* 
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« .3 Mirandola il Ticino ì ed il Po * 
33 lì zi ario . La terza -fiorì nell’ II. 
33 luflriflìma ed Ornatifiima Cafa , 
33 deli’ Eccellenza del Duca di Ur- 
3, bino , ‘celebrata ‘dal Bembo e dal 
■ 3, Cafiiglione ove par che fi ragie* 
3, naffe piu che fi fcriveffe . La_^ 
3, quarta , r ebbe Origine in Siena , 
33 nella quale fi ragionò , e fi fcrif- 
„ fe’mplto eccellentemente ,* poiché 
,3 la fondarono i piu pregiati Scjrit* 
3, tori .di que’ tempi , il hembo , ed 
33 il Tolomeo , ed altri di grido 
„ grandiffimo „ 1 
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Uantunque V Inveiticene 
deir Imprèse ,fia tutta mo- 
derna 5 ed agli Antichi af- 
fatto una tal Arte ignota fi folte, 
vi fono però Scritteti ? che fran- 
camente e collantemente afferìfeo- 
no effer antico 1* ufo di quelle , e 
fin da’ tempi di : Mosè * praticato . 
come Die?o Saavedra Faxardc 
nella' fua Idea del Principe Pali- 
v *• _ Ileo 
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fico Crifliano, trafportata dalla >1 in- 
^113 Spagnuola nell 1 Italiana dal Dot- 
t or Paris Cercberi , nella Lèttera al 
Lettore 5 Filippo Picchielli nella__jj 
Prefazione al Mondo Simbolico , e 
qualche altro. 

“Altri poi di miglior critica , e di 
maturo e ponderato giudizio filma- 
no T Imprèfe nel Secolo XVI. in- 
ventate , é polle 'in tifo allorach-è 
tanti' Cavalieri' guerreggiando nell’ 
Italia : formavan Simboli nelle Divi- 
fé riiifcendo loro feliceme.ite fatto, 
con ‘un fimi l ritrovato appalefare le 
fperanze., i dubbi, gli Pdegni,i ti- 
mori, i piaceri , le alleggrezze , i 
dolori, gli affanni , gli odi i , gli amo- 
ri, i defideri , ed altri moti de’ lo- 
ro cuori j onde tanti e tanti Scrit- 
tori del . pattato Secolo s' idearono' 
diverfe Imprefe fcolpite fu gli Scu- 
di de’ loro favolofL' Cavalieri errali* 
ti , con cui manifeflavan i vari ef- 
fetti de’ loro animi , e per le quali 
li facevan conofcere da per tutto , e 
ne 1 Tornei particolarmente. 

Molti fono flati quei ,, che con__ji 
grand ilftma fama e lode dei nome 
loro h fono applicati a feri vere del* 

H 1 *. le 
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le Imprefe : alcuni con particolari 
Trattati in regnarono le Regole per 
compiutamente e perfettamente for- 
mare, e tra efft di maggior. nome__» 
Monjignor Paolo Giovio , Girolamo 
Puf celli , Torquato T'affo , Scipione 
Ammirato'- Altri fi adoperarono nel- 
lo andar . raccogliendo le Imp re- 
fe dell* Accademie degli Accademi- 
ci , e di' altri infigni 'perfonaggr fa- 
cendo ..eruditi • difcorfi fopra dì 
quelle , come Bartolommeo Arnigio 
con la Raccolta, delle Imprefe- degli 
Accademici Occulti ,. Luca Contile 
con quelle degli Accademici Affida- 
ti , Giovanni Bellona ne IT Inìprefa 
de 1 Pi covrati , Guido. Cafóni: nell’ 

Imprefa de * Perfeverantb , Ercole r 

Tallo nel] 1 Imprefa. degli 'Umori fi i , 
Lodovica Dolce ec.’Ed altri ^ final- 
mente formarono Libri interi d.Mwt- 
* prefe, tutta fatica dei pròprio inge- 
gno, come Monjignor Pàolo, A re fio 
col libro dell 1 Imprefe Sagre ^ Gio: 
Ferro col Teatro- dell’ Imprefe , Fi- 
lippo Piccinelli col Mondo- Simboli* 
co ,. Monfignor Carlo LabVa co 1 Sim- 
boli predicabili ,, lOttavio Scarlatti- 
ni coll Uomo Simbolico > ed altri , 
.. 1 ; d’ al- 
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d T alcuno de’ quali faremo preféti- 
temente forzati fervirci per rin- 
venire chi veramente, flato foffe 
il primo Autpre , ed Inventore. • 
dell x Imprese. 

hartolommeo Arnigio nel fuo Dì- 
icorfo intorno al Sileno , Imprefa 
dell* Accademia degli Occulti pub- 
blicato con altri Componimenti fo- 
pra r bnprefe degli Ajfociati di 
quell’ Accademia colle iìampe di 
Brefcia nel i$68.fcrive efTer l’Ar- 
te dell’ fmprefe moderna , e col 
decorfo degli anni efTerfi andata 
perfezionando , fenza far parole.^ 
dell’ Inventore di quelle . ,, Da qui ,, 
poi con maeflrevoie , e • graziofa „ 
lettura d’ Immagini , e Motti han- „ 
no trovato i Valentuomini non „ 
ha gran tempo le Imprefe 5 nel ,, 
.pompor delle quali tanto fi fono ,, 
aguzzati gli ingegni de* Cavalieri „ 
fin ne’ tempi de’ noflri maggiori, , x 
che per amor delle Donne , o de’ „ 
Signori loro si bene vi fonoefer- „ 
citati, che quefta Facoltà fi èri- „ 
dotta a quél* colmo di bellezza , ,, 
che afpettare fi può ,, . Lo fletto 
fecero anche altri Scrittori , che 

H 4 per 
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per non dilungarci , gli paflTeremo 
' lotto Silenzio. * - 

Evvì poi chi hafcritto , cheMon- 
fjgnor Fatilo Gioviti, flato fofle_3 
1 * Inventore dell' Imprefe , come il 
Conte . Emmanuel T efauro nel C3p. 
t$. del Tua Cannocchiale Arijìote - 
li co , parlando dell’ Tmprefe_:r 
55 Taolo Giovio gloria di Como , do« 
,, tato di perfpicace , ed erudito in* 
,, telletto , fu il primo Padi;e di quell’' 
Arte ,, . Confermò anche' lo fletto 
P Abate Giacinto Gimma nell' In- 
troduzione del 2. Tomo degli Eló.- 
• gì Accademici colle Tegnenti pa- 
relè E' l’ Arte dellè Iwprefe 
„ Ja pili difficile, che ritrovar mai fi 
„ potta nell’ Italiana Letteratura , e 
,, fono affai degni d’ effer prefi a__j 
„ dileggiamento quei , che fenza lun* 
3, ga pratica (limano cofa facile ‘il 
j, poter formare Impréfe perfette, e 
9 , maggiormente dì quelle , che per 
3,- ufo dell Accademie fi formano-. 
3, Monftgnor Giovio , che fi ha per 
3, Inventore , fi dichiarò ne’fuoi fcrit- 
5 , ti non aver potuto per fe medefi- 
mo ritrovare una , di cui foffe__j 
3, pienamente fodisfatto n : E di. que- 
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Ila parere non mancano altri an*' 

cora. •* 

Ma con buona pace di quelli 
Scrittori , che un tal fentimento 
hanno avuto., Eglino andarono a__s 
inio ..giudizio- molto errati , e di 
gran lunga ^allontanarono dal ve- 
ro , imperciocché al Giovio piti 
tatto dar. fi deve la gloria, e Tono* 
re d 1 aver perfezionata la Facoltà 
dell' bnprefe- con alcune Regole, 
dalla vìvaci tà del fuo ingegno tro- 
vate , che quella dell* Licenziane: 
onde 1 parecchi Scrittori , facendo 
di lui menzione 4 non con altro 
titolo ofarono chiamarlo che cori 
quello di Maejiro dell 1 Arte dell' 
bnprefe $ così Tommàfo Garzoni 
nella Eiazza Unìverfale.difcpr. >. 
„ Monfignor Giovio primo Scritto- 
re di ,quefta materia , b {lima- 
to Maeftro de IV Imprefe ,, . Il te- 
ttò menzionato Picei nelli nell 1 In- 
troduzione al Mondo Simbolica: 
„ La rozzezza adunque dell’ bn- 
prefe antiche fra le Armi e gli 
Amori lungamente vi (Iuta , d 1 in- 
torno a ii tempi di Monfignor 
Giovio fi riduffe alla bramata per- 

h s ' „k- 
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*q8. Sci ente, ed Arti inventate- 
3? lezione ed ifquilit ezz a ,, * Il Mo- 
ver i nel fuo Dizionario lit. D. 
Mais a premlre l& Divife dans 
fon ver itatele ufnge , tal que- noui 
-Il avons- pr e fentementr-v e ejì une - 
Inventi on , qui ne precède- queras 
le terterìs da Paul, J ove ,/ qui ens 
& donne le s primi ere s reglès. dans. 
le: y.VL Siede. . Monfignor Carlo 
Zabia nel: difcorfo proemiale de’ 
Simboli predicabili , parlando dei 
Giovi o lo .pone in mazzo, con 
altri Scrittori di quella facoltà*, 
lenza far- d idi azione veruna eco-. 
Si "dice con, que‘ ricerCari cojncet- 
tuzzi T che amava'il Secolo in-#, 
cui fcrivevai/,,. Tutte quelle 9 ed; 
r> altre cole fpet tanti alla fodnazio- 
5> ne de’:- Simboli perfetti patterà 
}J: fotto filenzio- , mentre da fecon-- 
_• 5 >, dittimi Ingegni minutamente j ed 
eruditamente furono trattate ,.co^ 
3, me da. un ; Ghvio 9 . che li. palesò 
33. bensì un. Giove dal capo di cui? 
3, n’ ufcì una,, fàprentiffima Minerva* 
3,. da. un Puf celli , che. rufcello non 
3,. fu, ma un fiume- d’ acqua, lirnpi^ 
33: djffinia di fceltifiìma erudizione* 
33 da un Arefir 3 f Opere di cui feb- 

33 benQ, 
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bene intitolate Imprefa Sacre -, „ 
pure dal fuo- Nome Are Sacre fi*,, 
potevano chiamare , meritevole per „ 
la ringoiar dottrina cT effer inceri- „ 
fate per fèmpre con profumi di ,, 
lode ,* . Andò- nel m ede fi mo fent i 
mento anche Ottavio Seat Gattini 
nell’ Uomo Simbolica iib. 2. pag. 
14-dove ragionando Egli dalle *. 
Imprefe foggi ugne . „ Di quelle, „ 
tanto avidamente cercate, lette , ,, 
e gufiate dal Mondo 5 onde vi- ,, 
vraimo immortali i loro Scritto- „ 
rf, prima Papi a Giovi 0 , l’Abate:,, 
Ferri y il Bargi gli , il Saavedra, „ 
Alcibiade Lucarini , Q irolamo Ru* „ 
f celli ,i J Accademie tutte uni ver- „ 
fali dell’ Italia ,, 5 E troppo fareb- 
be riportarne qui altri i quali an- 
darono nella fentenza medeflma. 

JL* Inventore dell’ Imprese fu 
a mìo. ^giudizio il celebra tiffìmo 
Antonio Epicuro- , il quale col 
favore del fuo elevato- e perfpica- 
ce Ingegno arrivò ad: inventa gp « 
una tal Arte tanto feguitata , ed 
abbracciata poi da’ più dotti Uo- 
mini , dalle migliori Accadèmie , 
e da’ Principi grandi, e ridotta^. 

H 6 ora 
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ora in (anta perfezione , che dif- \ 

- ficiliffimo fi rende a chi che fia 
il formarne ima con tutte le re- 

>. gole da* Mae fi ri inventate * Che » 
fi a fiato il tefiè menzionato EpJ* 
turo l’ Inventore delle Tmprefe__» r 

10 dice chiaramente Scipione Am^ 
mirato contemporaneo Scritrorei_> 
dell 5 Epicuro , e- del- Giovi o *, im- 
perciocché del fecondo facendo- 
Egli parola- nella pag, 356. 360, 
383. 388 470. 486. 503. , e '509. deh 
fuo Trattato dell ’ Iwprefe ^ pub- 
blicato nel primo Tomo degli Qpu- 

- fcoli colle fiampe di Firenze net 
, 1640, io quarto^ , non gli dà ve- 

run titolo , ma femplicemente no 
parla, nel modo iìeffo , che. fa di> 
molti altri di quel Secolo ,.che_» 
fono il. celebre Berardino Rota r 

11 MarGhefe di S. Lucido , Luigi 
Gonzaga , Gio: Berardino Acquavi- 
'Va primo Duca dellaCittà di Nardò* 
Antonio Severino , placido di San - 
gro.,.e di tanti e tanti altri ch p % . 
per brevità s 1 intralafciano- Ma* 
quando poi Egli viene a parlare: 
dell’BricuKo nella pag. 260. ,e_» 
a 6 i.de’f noi Ritratti 7 lo coment 

da 
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da col titolo d’ Inventore del- 
l’ Imprese , dicendo . „ Ebbe gra- „ 
zia, e deflrezza grandiffima in fare ,, 
Imprefe , e forfè non e flato Uo- , r 
mo , che abbia corfo quello arrin- „ 
g© meglio- di'. lui- * onde a gran — » n 
ragione il fuo Difcepolo lodando- ,, 

10 gli diffe aver Egli con Aprile „ 
nuove di Poefia fatto parlare , or 5> 
Angue, or ballo , or Pianta , or ,* 
Fiore. Ne gli fu punto quefla fua ,, 
Invenzione dannofa, poiché ri cor- ,, 
rendo al fuo ingegno molti Signo- 

ri , i quali avevan voglia, di efpri- 
mere in una tal guila i- lor con- „ 
celti amorofl> o. militari , nobif- „ 
mente , ed altamente il pvemiaro- yy , 
no,,. Tutto ciò confermò ancora 

11 dotto, e colto Beraraino Rota 

il quale ville in que’tempi,e fu 
amico del Giovici , e difcepolo dsl- 
1’ (ipi curo : E quello fece in un 
Sonetto da Lui -compoflo fin oc- 
calìone della, morte di/ elTo Epi >■ 
turo: . 

Carco d ? anni y e d' onor Spirto 
gentile • 

. Cui ninfe, e f pente al fin giu- 
fio dolore 

Tojìo 
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Tofto eh' uj cencio del mondano- 
errore c 

Ebbe là vita il tuo Buon figlia 
. a vile . 

Tu con illujìre i e: fortunato Jii le' 
Or fera , or angue or Saffo , or • 
pianta , or fiore,. . / 

Fejìi parlar leggiadramente^* . 
amoro ’• 

Nuovo di Poefia fiorito: Aprile .. 

Epicuro ........ 

Che il Pota con quelle parole t. 
Kiiovo di Poefia fiorito Aprile in- 
lendeflfe 1* Arte dell’ Imprefe inven- 
tate dall’ Epicuro ce ne accerta, il 
poco dianzi mentovato- Scipione 
Ammirato non, /blamente con quel- 
lo che abbiamo- poco innanzi tra- 
fcritto$ma anche, lo, dice nel Trat- 
tato, dell’ Imprefe pag. 582. in cui 
rapporta medeiimamente i Verli del 
Sonetto, del: Rota. da. noi rapportati.. 
Onde è- che il. dotto r ed erudito. 
Gioì Maria Cr e finn beni nella Par.. 
II. voi. 2. lib.. 4. de’ Comentari in% 
torno all’Tlloria della volgar Poe- 
fia facendo particolar menzione di 
elfo, Epicuro ,, ebbe a lafciar nota- 

/ tot 

■ X ' 
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to': „ Ritrovò. Egli 1’ Imprefe per „ 
la cui Invenzione guadagnò gran „ 
de dima , e graffi premi da- Prin- „ 
cipi , e Cavalieri, tra i quali il Mar- ,, 
che Te del* Vado gli procurò un — > „ 
Uffizio, di Doganiere ; col quale fin- 
che viflemmreuoi mente (Lfo dentò „ .. 

Dì quefto Epicuro (che da Noi in- 
nanzi fi ditte nàto in Abruzzi )Mon- 
fig. Corfignani altre volte lodato - 
ne parla conre di un Letterato de’ 

MaWi, de Eir.illufì. Marforum p 3 g. 
xyé. e nella Re?gia Marficana al 
XJb.V., 

c a p or vir. 

INVENZIONI ; 

M I L I T A R I* 

* i 

T Roppo farebbe il voler met- 
tere noi in pota le. Inv En- 
zi o ni. Militar r tutte- che fono» 
ufcite da’ Popoli : bel limoli e fortif- 
fimi , che : un: ^ tempo abitarono il 
nodro Regno* e furono di fpa ven- 
to e timore anche a- Romani tan- : 
to nelle Armi efercitatt : ma ne 
contenteremo di annotarne! le prin- . * ,4< 
ci pali.. MAC- 
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' f • * 

‘ , • / k 

I. 

M A C H I <N E 
M X L I T A R 1.;- 

• . ' • 

I L celebrai iffvmo Archita- Ta- 
rantino perche ? oltre alle aitisi 
Scienze , fu della Matematica ,in~ 
tendentiffimo non lafciò di farfi ve- 
dere ugualmente dotto che prode e. 
valorofo Soldato 9 e nell* Ar.te Mili- 
tare affai. efperto , particolarmente 
allorachc governava la fua Patria>_» 
difendendola dall’ invafioni de’ Ne- 
mici . Seriffe Egli alcune RegoIe__9* 
colle quali riduffe in molta perfezio- 
ne la militar disciplina 5 ed inventò 
alcune Macchine , per lo cui mezzo 
rendeva^ faciliffimo agir Affali tori 
rompere , ed aprire le breccie , e_? 
rovinare gir Edifizi : Ma per quante 
diligenze abbiamo potuto praticare,, 
non ci è venuto fatto, fip’ ad ora_* 
di ritrovare di effe il proprio no- 
me , e perciò col Nome generale»»», 
abbiamo (limato chiamarle. 

Che il noftro Archita aveffe in- 
ventate quelle « Macchine, lo ferivo- 


Nel P e pno dr Nap al i. *8 5 

no chiaramente Plutarco , Gio 
Giovitienel lib. j.cap.2 . de Varia 
Tarentinorum fortuna 5 il Zuinge- 
ro nel Voi. 20. lib. 7. pag. 3 627. del 
Teatro ? Tommafo Garzoni hellSL—y 
Piazza Univerfale difcorfo . 107. . 

„ Archita Tarentino, ed Eudojfio „ 
riduffero a perfezione i’ Arte mi- „ 
litare , é ritrovarono molti Iftro- „ 
menti per traboccar Cafe , e Mura. „ 
Pietro .Meffia nella Selva Part. 1. 
cap. 8. : Plutarco dice , che Ar - „ 

chità Tarentino , & Eudoffio rU „ 
àuffero a perfezione quell’ arte i\ii- ,, 
}i far e , e ritrovarono molti Iftro- „ 
menti per traboccar Cafe , e Muri. >, 
In fine , per lafciar gli altri , con- - 
fermò lo fìelfo il Padre M. Am - - 
brogìo Merodio nella MS. Ifìoria 
di Taranto dicendo : „ Fu anche 
generofo guerriero avendo Tempre „ 
trionfato de’ Tuoi Nemici , adope- „ 
ràndo nella guerra le fue Inven- n 
zioni Militari , colle quali riduce- ,, 
va i’ £fercito inimico alla fuga .In- ,, 
ventò anche per gli Affali tori delle „ 
Città un 5 Itti omento , che pollo di- ,, 
rim petto al Muro, e datoli impeto n 
lo buttava a terra,,* 

CLI- 
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CLIPEO , O S C U D O, 
E P E N N A C CHI' 

NELL’ E L M O .. 

• * ' * " ' ” 

. A • 

G iovanni lafcari confonde quel- 
P Arma da difefa', che i La- 
tini chiamarono - Clypeus e fi ufa- 
va da Greci con quella - r che tifata 
da’ Romani chiamarono Scuium + So- 
pra di che A ari ano Giunto' dà l a . 
differenza , dicendo che il primo era 
quadrato, e il fecondo rotondo : Ma 
lutto aU’oppollo dimofirò Aldo .Ma- 
nuzio nel lib.3. dequaejitis per Epe* 
~Jlolam , lo Stevvecbio fopra Vegezio* 
e Gioì Rojìno nel iib* io- cap. to. 
Antiqui iatum Romane rum , feri ven- 
da quell’ ultimo. ; Cfypeus enim non 
quadrai us fuit quemadmoaum Scu- 
tum , quod a Polybro deferi bitur ,/ 'ed 
totundus ex aere faftus minor fcUta 
al qual parere il P. Cario W Aquino 
dotto, ed erudito Religiofo defla__» 
Compagnia di Gì e su' nel fuo Leffico 
militare net lib. 5. (i foferive , ad- 
dicendo Ira P alito ~f -autorità di 

Vir~ 
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Virgilio nel lib. 8. dell’ Eneida: 

» . .V*. Scufis ^proietti corpo- 
rei longis, 7 * 

e nel lib. 2. 

.» v ... Ctypeique fuB orbe te* 
guntur . ' 

Gli Scudi de* Romani erati for- 
mati di cuio crudo , e di legno 5 1 
Clipei de’ Greci dr rame'* tutta vol- 
ta fi legge » che anche quelli eran__> 
muniti di cuoio . Difcordano però 
gli ‘Scrittori nello flabilire chi de’ 
menzionati Clipei l 1 Inventore ne^_a 
foffe iìato .Plinio nel lib. 7. cap. $6- 
non fa a chi attribuirne 1’ onore ,• o- 
a Preio , ed Acrijto fo pure a Cal- 
co figliuolo di Atamate *. Clypeos in» 
venerunt Ptaetus , Acrijius inter 
Je bellantes y Jive Calchus Athamatis 
fili us:. Il non men dotto » che eru- 
dita* Giujìo LiJJìo effendogli venu- 
ta fatta di muovere una tal quiftio- 
ne nel 1 fuo Comentario a Polibio, a 
• fia de Milititi Romana lib, y. dialoga 
t. dopo aver confiderati fecondo il 
fuo accuratifiìmo coftume gli Anti- 
chi Scrittori , in due (blamente ri- 
ftringe 1 * Invenzione di v quello mili- 
tare Iftromento > a* Sabini coll’auto- 
rità. 
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rità di Plutarco * ed a Sanniti col- 
la teflimonianza d 1 Ateneo , e di Sal- 
ivi dio : a’ primi però più che anacon- 
di -inclina Egli a darne la gloria_> 
dell’ Invenzione , e lo fa ili quello 
modo : Origo K i gl tur Scu forum a Re» 
gibus ■, im'mò a primo, ipfo R ège r Ji 
jìdem habes P lutare ho ìlleftc di — > 

Romulo Scutis Sabihorum Romutus 
e fi ujus , Ò* znùtavh fila , ac Roma- 
norum aliorum 'arma ante a- 'Clypeos 
Argolicos ferentium . Id aero pai am. 
contra Livium , Ò' / fio A u flore din 
permutai io haee- cìnte Véjens :bellum+' 
tuie fcilicet , 'cutp, accépti una cum 
Tàtio in urfem Sabini v.fed' potè fi < 
uterque verum dièere y & fuit ita 
Jub Romulo y 'mutatum a Servio , ite» 
rumque mutatum obfidione Vejorumy 
tamen ex Graéco ilio dixeris or tum, 

<£r notiti am Scutì effe a Sabinis . 

At negat nlius Graecus Atkaeneus , 
qui intet ea , quae Romani a vari ir 
genti bus baufere, inquii a Sanniti- • 
bus di dicere Scuti ufum Caefat 
apud Sallufiium hincjìare vi de tur * 
Arma r atque Tela imi Ut aria a Sa- 
nniti? bus fumpfimus : & arma , &’ Se- 
ta nomimt > atque illa proprie Scu | 

» * tum 


v 
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ìmw ejje fcim'us , eaque ab armo fe,- 
ruvtm . Tarr.en ad Pini are buffi magli 
e Po e ani , è 1 a Sami ti. bus abjm- 
gam. Quid ita ? caufa duplici . Priore , . 
quid dìu ante Sanivi te s noiosa +aut 
certe bello' noto* i in ufàtRotrfW* 
Senta . Plutarchus DrcnjJius > Ltvius 
tejlts Ju„to -, m m M . *U»'no» Wr 
tati ante*, annui# Vrbts CCCCX- dtjt 
ante proni fona jqm Senta , fi 1 Ih 'K fi- 
de s T aiterà , quod etiam forma bea- 
ti gannitici difeedit a Romani*. 

Sempre che rimane coll’ automa 
dell’ accennato Li (fio (labilità V In- 
venzione' del Cu,peo a.’ Sabini 1 
ine viene’ in confeguenza a rifui ta- 
re la gloria a’ ned ri antichi Sanni- 
^ti j mentre è ben noto a tutti co- 
loro , che' dell’* lilode antiche foco 
mediocremente inteli edere (lati chia- 
mati anticamente i Sanniti Gabelli, 
perchè derivati da’ Sabini-., Qual 
verità non fu .ignota ; all’ accennato 
■Li fio * , '.'avendo lafciato Scritto nel 
libi .4. Poli arcai con , Dialoga 4 : f a ’ 
irmi tes igi tur y ti cum Sabellts udenti 
«d il celebre, Gi oviano Poetano nel 
fedo, ed ultimo librone Bello Nea - 
politane* j fcride ancora.;, Ditti au - 
•j. . . ttm 
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iem Saturi ite s a nojìro inilio Salti- 
li . , ipjique a Sabini s orti. 

Legganfi tutti quei , che hanno v 
icritto di. quella Sanhitica Regione, 
il Cluverio nél lib. 4. pàg. €48' dell* 
Italia antica : il Zuingero nel -Tuo 
Teatro, ed altri :-ma priiua di cono- 
ro l' aveva a memoria de 1 Pofìeri-no- 
tato Stradone nel lib. V. .della , Tua 
Geografìa : onde meritamente Cle- 
mente Alejfandrino nel -lib. *. Stro-] 
mattini attribuì lTnvenzione del £li- 
i»eo ad iTAKodel Sannio*r Itane.ufque 
Samnitis is fui t qui primo Clypeum 
, inverni : e cosi Federigo Si/lurgio 
nelle fue dotte ed-erudite note al 
menzionato libro dell’ Alefiandrino 
confermò anche* lo fì effe : Samnites 
vero Scutum invenere . Fra tanti però 
che noi abbiamo citati , ed abbiamo 
lafciati per brevità di citare , non è 
da ometterli -J1 Padre Carlo d'Àqui - 
no della Compagnia di GiEsu' >riel 
Tuo Leflìco Militare lit. S. verb. Scu • 
ium mim. 7*. • . ' . - ^ ‘ - . 

Oltre il Clipeo , 0 Scudo , to fi 
voglia dire anche Targa Invenzione 
.de 1 forti e valorofì Sanniti 1 , e v ve- 
ne un’ altra foggia- che fu inventata 
- ; da' 


*' A 

Nel "Regno di Napoli.. tyt 
à&Jkfarfi Popoli pure del noftro. 
Idearne, chiari ancora perde Guer- 
ce che lbflennero contro a’ Romani. - 
E quelli Scudi (i chiamarono Albe* 
Ji , perchè furono inventati da-.que* 
di Alba , : -Città famofa tra’ 
détti. ìdarfi . Di effi coll’ autorità di 
Fefio ne parla Marrone nel Jib. 6. al , 
cap. 2 t. , -e gli diftingue dagli Scudi 
eh’ erano in ..ufo preffo i Sanniti 
Samnitibus Scuta ad Jummutn acqua- 
li fagliato , in imo vero . ardatas^ 
quae Decumana di da funi . , quae Fe-, 
Jlus Albenfia vocat : Albenfium Scu- 
ta dice bantu* , qui bus Albenfes yqui 
J*uvt e May/orum genere -, uji furiti. 
Di quelli* cél ebratifliini .Popoli Mar* 
fi , della.antica Provincia _Marfi- 
Cana , che per- ancora dj Valeria fu 
detta , ei convien leggere quanto ne 
fcrive 1’ altra ' volta da noi. lodato, 
e - per molti Parti del fuo dotto 
Ingegno dati alle . Stampe , non ab- 
baìlanza commendabile Monfignore 
"Pietro- Antonio Corjignani , Vefcovo 
di Venofa, nella fu a" "Reggia Marfi - 
tana , con cui al f omino illuiìra i 
- menzionati Popoli Marti , a - quali 
per via di ^ueilo^ erudito -Scrittore 
L " ■ " fi ag- 
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fi aggiugne alle tante loro glorie_J>» 
pregio maggiore E di qyefli Scudi 
Albe fi ne parla Egli nèlla Parte I- 
al Capo HI. pag. 52., dove pure , co- 
me Invenzióne de’ Sanniti mento- 
vaci Verrettone , del quale Noi nel 
Seguente ’Notw.jIII. fareiii parola.? 

• I- Sanniti poi 9 oltre a’ menzio- 
nati Scudi < (che di .oro e.di.argen- 
-» to ornavano) inventarono negli Elmi 
alti e coloriti Pennacchi , per ag- 
.giugner vaghezza ajla difpofizione 
de’ ben. fatti Corpi loro , con e ne 
fa fapere il . Ciarlante nelle Memo- 
rie del Satini® al Lib. x. cap. VI., e 

10 ricava da Silfio , che. dice effe re 
flati i Sanniti i primi Inventori 
d’ impiumar fi il Capo. , e a loro 
imitazione efferé flati polcia negli 
addobbamenti de’ Soldati i Pennac- 
chi introdotti , e porti in ufo,. Ma 

11 doti iffrm o G iam bai t ifiia Vi co ( chia- 
ro ornamento del Sècolo neflro) nel 
fno Libro, della Scienza finuova-* 
( quanto di mole piccolo tanto affai 
grande d’ Idee 9 e ricct) di, femi da 
non fruttificare in ogni, terreno) di- 
ce , che l’ufo dèlie Penne 'O Pennac- 
fchi li vuole ufeità! dagli j^ufpicii , 

< /'Ko 
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che gli Amichi Gentili facevano da- 
gli Uccelli : e così nella Barbarie^ 
ricorfa li oflervano 1* Imprefe Nobi- 
li caricate di Elmi con' Cimieri di 
Pennacchi , e nell* Indie Occidenta- 
li non fi adornano di Penne che i 
foli Nobili. 

- ** t 

rii. 

* . • . \ 

VERRETTONE. •! 

Q Uefto fu un Ferro lungo e_j 
fottile appiccato ad un 1 Afta, 
del quale ne’ tempi antichi fe 
ne fervivano i Soldati nella guerra } 
Verutus detto da’ Latini , Veruta _a, 
o Ventina. La forma -di effo fi fpie- 
ga da S. 1 fi doro nel lib. 6. Originum 
in quello modo ; Vernina iaculi ge- 
mi s longttm , quod aliqui Verutum 
norninant : così Giufio Li (fio nel lib. 
4. Poliorceticon Dia log. 4! parlando 
di quello flefìò Strumento , lafciò 
fcritto : Efi enim fpiculum tenue—*, 
^ 9 * longunt ap tutti forare ; onde can- 
tò Silio Italico nel lib. 3. 

...... tenui pugnax infiajfe Ve - 

ruto. 

I E Vir- 
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E Virgilio nel lib. 7* dell’ Eneida: 
Et tenui pvgnant mucrone , j Veru- 
qv.e Sabello. 

•Da noi Verrettone fi dice : e così 
chiati.ollo Gioì Villani fcrivendo : 
ma combattendo pero francamente 
il Serraglio , molti ve ri ebbe feri* 
ti di fàjfi , e di Verrettoni , di Ba - 
Ze/?re : ed in un’ altro luogo : e co- 
minciano a faettare con loro Verret- 
toni . 

Fu quello militare Strumento in- 
dentato da’ nofiri Sanniti 9 e ado- 
peravamo nelle Guerre $ anzi di 
continuo per loro difefa Io portava- 
no , che perciò parecchi Scrittori fo- 
no fiati di fent intento , che per que- 
lle Afte furon efii appellati Sanniti $ 
Ira’ quali Feflo che così lafciò feri ti- 
fo : S amili tes ab Hajlis appellati 
funt , quas Graeci a avvia, appellant 3 
bas enim ferre ajfueti erant : Onde 
è che andando nel fentimento me- 
de fimo Paolo Diacono nel lib. 2. cap. 
.io. De Gejlis Longobafdorum feri Ile 
Egli : Porro Samnites nome n acce- 
pere olim ab Haftis , quas ferre fo - 
lebant , quafque Graeci Saunia ap- 
pellant . Ma piti al noftro propoli to 

! Gi ufo 
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Gittfio Lijfio nel riferito luogo , far 
cendo particolar menzione di quello 
Strumento , lafciocci notato Sau? 
ni a re de Feruta reddi , dijcamus a 
Dionyfio , qui ubi Livìv.s in /HI affi- 
bus ar mandi s Feruti*™ feri bit , ipfe 
erotvvtov alibi éìiam xruun'a <rixy.ef»/>iis a 
i Saunio trans fojfus quod bujus ejl 

i teli . Et fi Samnites igitur ( iì cum 
S abelli s iidem) primo , & proprie 
ufi. j .. ■» 

Galvano della Fiamma dotto Re- 
ligiofo dell* Ordiue de’ Predicatori, 
che fiori nel Secolo XIV. nel fuo 
Opufcolo intitolato Chronica Medio? 
lani i five Manipulus fiorum , ulti- 
mamente pubblicato dal celebratili!- 
mo Lodovico- Antonio Muratori nel 
lib. 2. Rerum Itali carum Script or es 
pag.- SS 1 - parlando delle Provincie 
d’Italia nel cap. 82. di quella] de’ 
i Sanniti cosi Egli feri ve : Tenia—* 

1 decima Provincia dicitur Saprevia 
1 a Saprevis bajlis qui bus illa gens 
quondam utebatur . L’ etimologia di 
. Saprevia a mio ere ere , ha la fua 
, origine dal verbo praeco , perchè 
, quelle Afte cò 1 Ferrettoni di fopra 
; venivano portate avanti negli Efer- 

I 2 citi; 
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citi : ed in fatti è noto a tutti co- 
loro , che delia Milizia antica fono 
mediocremente intelì che vi furo- 
no i Soldati , Ì quali precedevano il 
Corpo dell* Efercito , con alcune_> 
Afte ferrate , che venivano chiama- 
ti Milites bajìati . * Al fentimento 
di quelli Scrittori, però , e di altri, 
che una tal opinione han feguito , 
s’ oppofero il Cluverio ,■ il Pont ano , 
e molti altri colf autorità di Stra- 
done , che i Sanniti , non dall 'Afe 
acqui f.aflero il nome , ma da’ Sabi- 
ni 5 da cui ebbero la loro origine, 
quafi che fofiero dapprima detti Sa- 
biniti , e poi da’Greci , mutando il 
b in », fidiceche fi di ce fiero Sauniti , 
e finalmente da’ Latini con vocabo- 
lo piu molle e con lingua pili vo- 
lubile chiamati furono Sanniti . Ma 
poco importa quello al fatto nollro. 

» 

. > ' > 1 * - j 


CA- 
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CAPO Vili. 

INVENZIONI 

* * 

N A VAL I. 

« 

I. 

* - 

VASCELLO. 

F U detto da* Latini Pbaf eliti , jP&i* 
fclum , o Fafelum . La forma di 
quello Navigioera lunga e fiottile, e di 
cammino velocìflìmo , imperciocché 
era fuffìcientemente fornito di Ve- 
le e di Remi ,* onde fcriffe Aera- 
ne parlando di elfo : Navem velo- 
cem , Ò* oblongam , e fi mi 1 mente % 
Catullo i 

Pbafelus èlle , quem videtis ho- 
fpètes ^ 

Ai t fui fi Navium celetrimus , 

■- New ////«# nat antri impetunu* 
trabis 

Nequfjfe praeterìre , /Tue palmulis 
Opus f or et volare ,Jìve linteo . 
Quello genere di Nave inventa- 

I 5 to 
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to fu dai, Campani per quanto £L_j 
memoria da’ Poderi ne hanno fcrit- 
to parecchi , tra i quali Nonio Mar- 
ce! io dice: F dfelus Navigiu'm Cam- 
pamm . E cosi pure Gio : Schefero 
nel libro da Milit . Navali veterum 
dove facendo parola nel lib. r.cap. 5. 
degl’ Inventori delle Navi del Vafcel- 
io Egli fcriile : Invenere Phafelum 
Campani : e lo flefìò ancora Lelio - j 
Gregorio Gir a Idi nell' Opuscolo de 
Navigiis colle feguenti'parole : Pha- 
felus N-.vigium ejl Campanum ut ci 
Nonio feri bi tur , qui fuper hoc Mar- 
ron e m , Sallu ftìum , & Sifennam ci- 
tai . Anche nella fentenza medefì- , 
ma andò Giov-Pavijtò Tefore nella 
fua Officina Tit. Nav/^iorum diver - 
A genera , con dire: Fafelus ejì na± 
vigili m campanum. . • - ‘ ' ' 

Da quelle , e da altre Autorità-* 
thè per non efler noi lunghi li ri- 
mettono a riandar fi dal faggio 
Leggitore , chiaramente apparifee , 
che f Campani furono gl* Inventori 
del Vascelio : rimane non per tan- 
to , per mio avifo / ad alciini il 
dubbio , fe gli accennati Campani 
furono i noflrì 3 ovvero altri 5 che | 
: - un 
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un tal nome han fortito, comeque’ 
dello Stato della Chiefa , oppure__j 
quegli altri della Provincia di Sciam- 
p igne nella Francia 5 mentre i men- 
zionati Scrittori nulla dicono di par- 
ticolare j nè determinano la Regio- 
ne : Ma una tal difficoltà non potrà 
certamente cadere in pen fiero a_* 
coloro , che delle Geografiche ma- 
terie fouo pienamente intefi , *mea- 
tue è notiflimo , che ne i tempi an- 
tichi il Nome di Campani fedamen- 
te a’ noftri era dato , come fi po- 
trà aggevolmente ofiervare in Pom - 
ponio Mela , S trabone , Claudio To - 
lommeo , Plinio , ed altri , de’ qua* 
Popoli fu Capo T antica Città di 
Capoa , che pure fi dilTe Metropoli 
della Campagna 5 la qual Campagna, 
per la fertilità del fuo Terreno, 
ora Campagna felice , e Terra di 
lavoro con giufta proprietà viene^j 
appellata. 

; * : • ••■; * . - 
- * • • . . . >.«. > . 1 i _ 

fi* .j h 

•Ut ' ■ • ~ _ , ' r . . ■ ' ...... 

-* i . * • ;•••.. * 
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r IL 

» • 

B R I G A N TINO. 

‘ ' V 

* . 

Q Ueflò picciolo Navigio di for- 
ma fimile alta Galea fi chia- 
mò da’ Latini Catafcopium , e- 
fu inventato dagli abitanti di quel- 
le cinque Ifolette Diomedee , oggi 
Trenti ti , polle- nel .mare Adriatico! 
x non molto lontane dal monte Gar- 
gano . Vogliono' efler fiate dette_* 
Diomedee , perchè abitate un tempo 
da’ Compagni di Diomede figliuolo 
di Tideo , e nipote di Oeneo* al- 
lorachè perfeguitato- da Venere fi. 
ricovrò predò ib Re Datino , da__» 
cui benignamente accolto » ebbe ia 
dono buona porzione di quella Pro* 
yincia detia anticamente Daunia^y 
Oggi Capitanata , ove fabbricò moke 
Città ►in una di quelle Ifolette^» 
fono flati di parere non pochi Scrit- 
tori aver elio Diomede ceffata di 
vivere 5 ma molti altri non l’ in- 
tendono così , nè noi vogliamo fopra 
di ciò prender briga fuori del no- 
iiro ifiituto ; leggali, intanto Strn * 

bone 


- V 
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ione nel lib. 6 . Concordemente però 
convengono tutti i Favoleggiatori , 
che quei menzionati Compagni di 
Diomede furono da Venere trasfor- 
mati in Uccelli , come Virgilio nel 
libi ii. dell’ Eneida me. fece co’ fe- 
^ uenti verli ricordo; 

. x Et foci i ami (fi petierunt A Ethera 
pennis , ' . . > f 

Fiumi ni bufque vaga n tur Aver 
, (beu dira tneorum * s 

Supplici a ) & fcopulos lacrytnojh 
voci bus implent. 

Ed Ovvidfo nel lib^ 14. Metamorph. 
verfo 494. più diffufamente, ne de- 
Xuiffe queiìa trasformazione. 

Sub Diomede Viros , odiutn /<*- 
men illius omnes 

Spernìmus , & magno fiat magna 
potenti anobi s. 

Tali bus irai am Venerem Pleura* 

' ' ni us Acmon 

Infì'nnulat ver bis , veteremque re - 
* fufcitat ir am. 

Di da piacent paucis 5 numeri ma» 
jor ss Amici 

Ac mona corripimus , cui refpon - 
dere volenti - ( 

. » V ox, pati ter ■ 7 vocifqueviq ejì te* 

;> •'** I 5 nua» 
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-i rinata , comaeque* - ■ • * 

« In'' piuma s abeunt , plumis quoque 

' irò//*» teguntuYi ' • ' : 

■ ' Pe&oraque tergum t major et 
* • k brachi a pennas 1 ■ ~ 

Accipiunt r cubiti que leves finu - 
ari tur in alai*' : : 

Magna pedi s digit os pars cc-cupat 3i 
oraque conni 

** Indurata rigen 1 , finemq u e in acu* 
mine ponunt. 

Hunc J^ycus , hunc ldas > (ÈF f #*» 
Rethenore Nytfeusy 
Hunc mi rat ur Abati & dum mì~ 

- * ’ - rantuv ì eàndètft x <- c 

Accipiunt faciem j numerùfque eie 
* agmine major ■ 

Subvolat , <£}’ remos plaufis circum - 
vo/d/ d//V. 

Sivolucrum t 'quae Jit dubiarum 
forma •> re qu tris 

Vt non Cycnorutn i ftc albis prò - 
xima'Cyrnis. 

Scipione de r Monti 5 celebre Poeta 
del Secolo XVI. nel fuo Poéma__» 
della Vita , e gloriofe Gette di Gior- 
gio Cattrioto detto Scanderbech * che 
MS. in quarto fi conferva pretto dì 
noi* nel lib* il. parlando d’ un Ca- 

; - • vallo 


i 
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Vallo nato in una di quell* Ifolette „ 
cosi cantò: 51 • * r 4 

* Di Tremiti già detta Diomede * . 
v- V'converfa in Augei f chi era pie- 
' tOfa . . •> '• V \i; 

t - D 1 Argivi , al Duca f no l*efeqaie, 
fea, ■ ' ;r » 

Chi fi Vuole però pienamente ToddU 
sfare fu quello toccato qui di paf- 
faggio legga la Cronica Sfioriate di 
Tremiti comporta in Latino da D. 
Benedetto Coccarella Vercellefe , del- 
la Congregazione de’ Canonici Re- 
golari Lateranefi , volgarizzata poi 
e riftampata da D., Pietra- Paolo di 
Ribera Valenziano della, (Iella Con- 
gregazione , in Venezia nell’ anno 

% 6 o 6 . preflo Gio: tìattirta Colofino . 

Plinio nel lib. io. cap. 44. parlan- 
do di querti Uccelli feriva , che fo- 
no mole ili a’ Forartieri tutti , che 
partano da quel luogo, a riferba fo- 
lamente de’ Greci. , j 7 w 
Ma pur al noftro intento venen- 
do , diciamo che gli Abitanti di quell* 
Ifolette furono quei , che inventa- 
rono il Brigantino, ficcome ci af- 
iìcura Lilio Gregorio Giraldi nel 
fuo Trattato de’ Navigìis colle, fg- 
— ' v I 6 guen- 
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guenti parole : Catafcopium, apud j 

Celli uni fpeculatoria Navis eji Ejuf- 
dem meminit & iti r ti tu r Ò 1 Ifido- ) 
rus . Quidam 3 i*r* ?xot vocant ■> 

&! Plutarebus , 6* Marcus Tulliu* 
ad Attìcurx ali cubi Epifoopium vo- 
tavi t . Confcendet v in quii , ab borii* 
Clavi ani s ad Pbafelum Epifcopiiun . 
Idem in V.habebam , & ali uni Epi ^ ’j 
feopium , tametji quidam utrobique . — >. 
Jv/axTOK legant ali i Oatafcopium* 
Zelit i hoc' ovine genus Haviutn^tugn 
Esploratori as , Speculai or ras, 

vocant 5 vero conjicintus talee J 

jftt'jfe , , quae noflra temperate* \ 

Brigahtint nominantur ,<Navium * 
vero hoc genus inventum ab iis , 
damferìbunt qui Diomedeas Inculai ,| 

incoia ere* ' ' 

^ « 

4 i 

III. 

, • . I 

NAVIGTO DI SPIA 

D A’ latini detto Profumi a in* 
ventato per quel , che ne ferii- 
ve ij tette menzionato Gregorio Gi * 
ro 4 //* ? da’ Bnuzi t. Profumi a genus ì 
fiavi s- ejl tejje Gelilo & Marcella y 
-•■ ■4 v ? memi* 


'* ' Nel Régno di Napoli. A. i&y 
memìnit Caecilius vetus Scrìptor r 
■:um alt : Cui Gubernator prope ever- 
tit Profumi am , idem de notte ad 
ì potium fùm prove&us Profumi a . Pont- 
ponius Fefius Profumiam genus effe 
Navigli putat parvum , <£>* f peculato* 
fium i quo fit 'i ut mirer quofdam 
alto qui dottos hoc Navis genus fu» 
nìias appellare . Sunt Ò' intir Zitte’» 
vatores primari* quidam nomini s * 
qui a Brutiis Profumi ar inventar 
afjitmant , alìoquè nomine G.efeoretar 
vocari ) quod id innubi Gellius j //. 
dorus genus Naviculae Syriacae Por » 
temiam fai bit a portando voci tatam 7 
'• /ata ;» , & finto carina , de qua quod , 
fciam aliud non comperii ■ > quod 

ea Pannones utantur 5 /i?5 videndum. 
ne Ifi dorus prò Portemi a Pormi am-* 
ipfe induxerit . Nè altro circa 
quello Navigio ci è venuto fatto, dir 
rinvenire fa’ ora.. 

: •• • ì 1 
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BOSSOLO N AUTICO.- 

« , • ; ‘ * * ' - " ■> - 

Q uantunque baftaffe all 1 Uomo 
menar Tua vita fu della terra, 

< luogo pili che ogni altro con- 
forme alla propria natura , baftevo- 
le*ad ogni bi fogno di quella ? p « 
lontano da più pericoli $ con tutto 
ciò , o per ingordigia delle Ricchez- 
ze, o per genio di dominare, o. per 
naturai curiofìtà.di fa pere , non_». 
curò di metterli in cimento e in ar- 
bitrio de’ fieri torbidi <yenti , e dell* 
mftabiltà ed incofianza . del Mare_> 
fopra un fragile legno . Chi mai con 
ammirabile fpirito folfe l’ Autore di 
tale ardito intraprendimento non lì 
può con certezza fapere $ impercioc- 
ché gli Scrittori in: cofa starno lon- 
tana fono vari nelle fentenze : ma 
fia pur chi fi voglia , di affai petto 
forte lo deferì ve Orazio nel lib. 4* 
Carni , 

Hit robv.r , & aes triple x 
Circa pefius erat , qui fragilem truci 
Commi fi t Pelago Ratem . 

- ' Jr In- 


■ ' Nei Regno di Napoli. io T 
1 1 nventate le Navi (che di vari© 
forme e fattezze da divertì Popoli 
furono -fatte) tratto tratto tì ridutìe 
ad Arre il Navigare che di fommo 
profitto all* umano commercio è riu- 
nita : e a maggiormente farla age- 
vole , molti Strumenti , che fervo- 
no per ufo di quella , da divertì in 
vari tempi furono ritrovati : come_> 
(per quello che o vero o falfo fe n’è 
fcritto) 1’ Ancora da Mida , e fecon» 
dò altri da’ Tofcani ; il Remo da_* 
Copa ; l e Vele da Itìde mentre an- 
dava cercando il fuo figliuolo' Ipo-. 
crate 1 3 o da ‘Dedalo, ed Icaro fug- 
gendo da Candia che però i Poeti 
finfero che volaflero $ il modo di 
governarle e rivoltarle infieme col 
Timone fì vuole • prefo dal volare 
del Nibbio , che per iiìinto di na- 
tura volgendo la coda per aria 9 ri» 
volta il fuo volare dove che vuole; 
ed effenda poi ritrovata la Calami* 
ta nel Monte della Lidia da Ma~ . 
gnete (da cui ebbe anco il nome)* 
a maggiormente e con tìcu rezza re* 

f olare* la Navigazione s’ inventò il 
Iossolo Nautico. 

• Di quella Invenzione 9 che - è Ila* 
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ta al fommo applaudita , e {limata 
una delle più neceflarie e giovevoli: 
cofe per la Navigazione , come (1 e 
fperknentato , e. tuttodì fi fperimen,- 
ta , la gloria fe ne dee alla noftra^» 
Nazione Napoletana e così nòn ce? 
^ la contraila il Biondi nell* Italia il- 
luiirata , quando la Campagna -de- 
ferire f ne il Pane ir oli parlando del- 
le cofe perdute che ebbero gli An- 
tichi., e di alcune altre da’ moderni 
trovate al Libro H. cap.. xi. qua»*- 
tunque. quelli- Scrittori dicendo che- 
li Bovolo fi trova (Te in Amalfi ,, fog- 
giungano , i non faperfene il nome di 
chi ne folTe 1’ Autore. 

Ma altri- chiaramente afierifeono» 
effere flato Flavio. Gioia della_> 
Città di- Amalfi , il quale col fuo 
vivace Ingegno ritrovò quello utile, 
facile -, e bello Strumento nell' anno 
,1300* di nofira. falute-, o nel 130-2. 

' fecondo- altri > £ perchè ficcome in 
tutte le cofe antiche , e di gran — > 
rimarco allo fpelft* accader fuolechs 
fieno difeordanti i pareri degli Scrit- 
tori nella, Patria., e nel Nome deb 
l’Inventore , cos'irci * è paruto bene 
qui trafcrivers L fentimenti di niol- 

ti 


Digitizedjoy Google 


t 


Nel Regno di Napoli . 209 

1 ti di loro per levare affatto ogni 
i dubbio , che mai su di ciò nafcer 
ì potette. 

Il Cardano nel lib . de Subii L , 

1 1’ Aldrovapdi nel Mufeo Metallico , 
l e Monfignor Paolo Giovio lo chia- 
| mnno Flavio . Alefiandro Sardi net 
| lib. de Inventori bus , il JBindo , Maf- 
feo Girardi , e Francefco Lopez nel- 
la parte 2. cap. 9. dell’ IJloria dell * 
Indie Io d i fiero Flavio Campano 9 
Niccolò Toppi nel fol. 87. della..* 
Biblioteca Napoletana lo • chiamò 
• ' Flaminio . 

Altri difcordano nella Patria ; il 
tefiè mentovato Alefiandro Sardi , il 
Biondo., Girardi , e Lopez lo {lima- 
rono nato nella Campagna 5 in Mei - 
fi il Merda nella Differtazion de 
Mori bus f Alefiandro Taffoni lib. 
to. cap. 2é. de' Penfieri diverfi 5 il 
Gafiendo de Proprietate Magnetis 
dubi ta fe nato fofie in Amalfi ò in 
Salerno . 

Vi fu* poi chi (limò , che gli, Amal- 
fitani fofiero fiati gl’ Inventori del 
Bojfoloy come il Padtie Z e andrò Al- 
berti nella fua Italia , il MaginO' 
nelle Tavole di T oJLomraea , il CoU 

le*- 
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lenuccio nell’ Moria del Regno di 
Napoli , ed Antonio Panar mi t a fu 
del fenrimento medefimo avendo 
cantato 

Prima dedit Nauti s u furti Magne* 
tis Amalgbis. 

L* Inventore del Bossolo" vera- 
mente fu d* Amalfi Città della Pro- 
vincia di Principato citra , e chia- 
molfi Fl-avjq Gioia , liecome lo 
chiamano molti e molt i- Scrìi tori j 
Efteri e Nazionali, i quali nell’ Ope- 
re loro fecero di quello nobile ritro- 
vato onorata menzione 3 de’ quali tut- 
ti il farne qui dillintamente parola 
lunga cofa farebbe , ed il non finir- 
la per poco : onde noi ne traferi- 
veremo folo alcuni a comprovare^ 
quello lodevoliffimo ritrovamento i 
Il Padre Giannattafio snelle Tavole 
Geografiche lib. t. cap. 29. fcrive__9S 
Rem tam mirarti , tatti ut i lem miri- 
fice minores propngarunt , praecipue 
poji annuiti 1302. cura Flavius natio- 
ne Itahls Patria Amalphitanus Nati - 
ticae Acuì , & Magneti* .ufum exco - 
gitavit 1 E r ifletto Snella Nautici 
lib 3. fol. 100; e più a propoli to fot. 
rox. nella feguente nota fegnata_j 

nunu 
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tramai. Flavi us natione Italus^p a* 
i tri a Amalpbitanus , qui anno 1300. 
mirabile fané , ac navigationi oppor - 
tunum inventum Nauticae Ryxidi S 
• (la Buffola , Galli s Bou tto\e) adin- 
venit , atque illius ufum pofìeris tra* 

} didit ; un de meritò illum Snellius in 

> Epijiola ad Lettor em Tiphys Baia - 

► vi , Ò* ex ea Morifotus in Orbe—» 

l Mari timo lib . 2. cap. 21. vocant faga* 
cifftmum naturae Myfien , cujus in~ 
dujìria 'a fecretioribus ejus adytis id^ 
erutum Jit j bujus enim fiducia Itali 
primum , inde etiam Hifpani exter- 
na maria tentare in fi ituerunt . Hurc 
Sententiae fe fubfcrìpferunt Oy te- 
li us 5 Blondus , Crefcentius 1 ferra* 
rius , P hi Under ^ , aliique quampluri * 
w/ c//r<2 invidiam non fit baec 
laus Italis- denegnnda . 11 gentil Poe- 
ta Guglielmo Lauro ne’ Verfi > ch’egli 
fcriffe fopra cento Città d’ Italia^* 
Campati da Mattia Quado nel lib. 3. 
cap. *8. fol. 354. delle Narrazioni 
Geografiche , cosi nobilmente cantò 
del T Boffolo , facendo menzione d* 
) Amalfi - ' •*/* 'h • • j > » 

Inventri x praeclarafuit Magneti $ 
* Amalpbis v* • - i .... •„ . 

... L’Aba- 
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L’ Abate Baudrand Parigino nelle 
giunte al Lefftco Geografico dèi Pa- 
dre Ferrari : Amalphisfita ejl in. 
Principatu citeriori Provinciae Pe- 
gni Keapolitani , & Ducatus titulo 
gaudet -, bìc anno 1500. inventa Py- 
xis Nautica a Flavio Gioia - Il Pa- 
dre Filippo Briezio Gefuita negli 
Annali del Mondo nell’ anno 1500^ 
Hoc annf) inventa e fi Pyxis Nauti- 
ca a Flavio quodam Amalpkitano v 
non defunt tamen , qui antea exco- 
gitatam tradant a Joanne Gioia itera 
Amalphitano , cujus beneficio novum 
Grbetn dete&um habemus , vete- 
rani accurati us r II jR ey Ma t tema- ( 
tico Franxefe fcriffe anche lo- Hello ' 
nel Tuo Compendio curiojo dell * « 
Geografia Ijlofica tradotto dal Fran- 
zefe nell* Italiana favella, e pubbli- 
cato in Napoli nel 1*714. in 12. colle 
fìampe del Parrino „ parlando della 
Provincia di Principato eitra . Al- 
fonso Lafor a l/area nel Tuo libro 
intitolato : Vniverfus Terrarum Or- 
bis feri p forum calamo delineatus pag. 

40. parlando d* Amalfi : In ea et barn 
inventa fui t Pyxis nautica anno 1300. 
a Flavio Gioia . E a quelli fi pof- < 

fono 
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fono aggiugnere Tommafo Bozio nel 
fuo libro : De antiquo , & novo Ita • 
liae flatu adverfus Macchi avellums > 
lib. 4. cap. i. Gregorio Giraldi nel 
lib. ae Re Nautica ,.come pure Camil- 
lo de Notar iis nel Tuo Poema inti- 
tolato : Flavio Cojlantino il gran- 
de , ovvero la Pietà vittoriofa can- 
to 5. ftanz. 48. co’ Seguenti ver fi : 

Di due folti dirò , tra lo Squa- 
drone 

Di cui pii* degni il Mondo unqua 
non vide : 

V uno e Flavio d ’ Amalfi , onde 
il Nocchiero 

Le vie faprà del proce llofo im- 
pero. 

Trovar d' un mondo incognito , e__> 
remoto j 

Il Colombo non mai potria la-* 

■ porta , 

Se per V invio f enti er di flutto 
■' * ignoto 

Non gli facejfe pria Flavio leu* 
Scorta . 

Sacri di Flavio al nome , e porti 
il voto 

Il Noce hi er 9 eh' a la Patria il 
pie riporta* ' I / 

* E gra • 
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È grazie dia de lefalvate / arte 
D * un sì grand'' V omo a V ingegno ■ 
fe carte 

Leggali in oltre Gherardo Giovanni 
VoJJio nel lib. 5. de Natura Artium 
$.5. Leandro Alberti nella Tua Ita • 
li a , Monfignor Angelo della Noce 
nelle Tue, dot te ed erudite Anno- 
tazioni alla Cronica Cafiìnefe lib. t . 
cap. 50. Not. 2. Errico Brencmanno 
nella prima Diflertazione de Repu- 
blica Amalpbitaria al capo 22. Lean- 
dro Alberti nella Tua- Italia, Monìi- 
gnor Carlo Labi a prima Arcivefco- 
vo di Corfu , e dopo d 1 Adria nel- 
la Parte 2. pag. 2. , e 9. de' Simboli, 
il Dottor Francefco Gemelli nel Gi- 
ro del Mondo , Samuele Pitifco hel 
Leflìco antiquitatum Romanarum Lit. 
Pi Francefco Panfa nell’ Moria d* 
Amalfi pag. 155. 1’ Abate Pacichelli 
nel Regno di Napoli in ProfpeJtiva , 
il Padre D. Bernardo Cavaliero ed 
Acugna Cher.ico Regolare ne’ fuoi 
Metodi , Regole , Configli , ed Avver- 
timenti utili 'filmi a ih jludiofi , Parte 
l.- Lib. 1 cap. 4. il Padre Elia d' Ama- 
to nel Tuo Ter raqueo \ parlando delia 
Città d’ Amalfi , ed altri * che fi 
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rimettono all’ erudizione di chi leg- 
ge 5 che però quejia tìobililfima , e 
deliciofiffima Regione (parlando del- 
la Provincia di Principato Citra nel 
luo libro della Deferì zi one. del Re- 
gno di Napoli Scipione Mazzella ) 
gloriando fi del fuo Bossolo da na- 
vigare ufa quello per Arme con otto 
Ale attaccategli intorno , e pojìo in 
mezzo di due Campi , l'uno di fo- 
pra d ’ argento ? V altro di f 'otto nero 
con la Sfella tramontana di fopra . 
Dinotano quefii due campi , /’ uno il 
giorno , e T altro la Notte , effe n do - 
che V argento è corpo lucido , ed il 
color nero e opaco ^come quello ,ch'è 
piu lontano dallo fplendore : le otto 
Ali poi , che fono a* intorno al Bof- 
Jolo fono bianche , che dinotano gli 
otto venti , la Stella è d' oro 1 onde 
per concluderla 9 vuole quejia Provin- 
cia dimoflrare , che col Boffolo in * 
affa ritrovato f /’ Arte marinarefea fi 
può di giorno , e di notte per ogni 
vento efercitare. 

Non mancano contuttociò molte 
Nazioni , e parecchi Scrittori di con- 
trattare al nottro Regno queft’utilif- 
imia Invenzione.! Franzefi preten- 
dono 


* 
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dono eflTer flato da , loro il BoflTolo la 
prima volta confiderato , e ne addu- 
cono V autorità d 1 un tal Poeta no- 
mato Guidojfo Provineo ; Il Garopio 
ne dà 1 ’ onoro a’ Cimbri Popoli del- 
la Germania ; il Wofiìo a’ Barberi , 
da chi l’ apprefero gli Europei $ il 
Purcozio vuole , che ii Bojfolo fi 
lia introdotto nell’ Italia da Marco 
Polo Veneziano, che verfo il 1260. 
lo portò dalla Cina $ \\ Cardano nel 
lib.de Subtilitate lib. 7. ftimò , che 
quell* Invenzione folle Hata conofciu - 
ta molto tempo prima dell* età di 
Alberto Magno 5 altri poi appogiaci 
a quelle parole di Plauto : Verfonia 
Nautica , vogliono che. la virtù del- 
la Calamita faputa favellerò gli Anti- 
chi s ed altre opinioni intorno 
quella ritrovata hanno avute, i quali 
vengono paratamente nominati dal- 
1 ’ attento Gioì Alberto Fabbricio nel- 
la Bibliografia cap 2 t. pag. 635. Ma 
perche a tutti quelli prima di noi li 
prefe l 1 impegno di rifponder J* eru- ; 
dito Ab. Giacinto Gitmna nel Tomo 
2. cap. 4 1, del? Idea dell Ifioria del- 
l' Italia letterata , abbiamo flimato 
meglio rimettere a quello il curiofo 
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‘-leggitore , che ricopiare , tutto "ción- 
che s e detto , e fcritto' 4 e da lui e da 
altri. 

Aggiugnendo noi' fóJamente , che 
per q netto Trovamento fiamo affai ‘ .. 
più felici che non erano gii, Anti- 
■ chi nojìrif i quali , in luogo della.» 

; Calanuta ■% e del Ecffob , doveanoef- 

) fere attenti ad ottervarè Ja flella , 

Polare, che. ditterò Cinojura , come 
feri ve Virgilio ' nel ‘lib. 5. dell’ Enei- 
I da' s, • 

..... Clavumque affxus , & 

' ' haeretis- 

- Nnf quam amine bat , oculofque 
Jitb afra tene bat. 

£ il Cielo erà ingombratola ne- 
ri nuvoli Eglino Tettavano, fmarriti- ' 
non fa pendo dove mai fottero come 
pure il medeii/no Poeta lo? dice -al 
Libro j. - ’ ' ' - ' . 

Erramus Pelago tot idem • ftnp ■. 

Sydere notte s. >■- 

il che ora non - mai , fuccede , rapen- 
do , anche chiufo in picciola flanza 
del Vafcello il Nocchiero , a tutte 
le ore, e a tutti i tempi . comp , 
governare la Nave ne’ patti - perico- 
• K t ‘ , Ipfi, - , ' 
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Ioli, e sfuggire ]e Sirti e gli Scogli, 
e cosi al dettato Porto a falvamento 
condurla. * ’ . 

. C A P O IX. ' ■ 

INVENZIONI i 

; « 

N E L L A 7 y 

' ' . t 

PITTURA; * 


PITTURA A D OLIO, ; 

’ • •' ... i 

L A nobiliffima ArtedelJa Pittila \ 
fu -in tanta fli.ma prefTp gli an- ■ 
tichi Romani , che non Sdegnarono 
i '/Gentiluomini principaliflìmi - ap- 
prenderla ed efercitarlà. , e da quel- 
la prendere anche . i Cognomi , come 
fu la Famiglia de’ Tccbti (ah riferire 
di Plinto lib. 55. cap. 4.) i quali per 
]’ eccellenza della Pittura , in cui era- 
no defili , furono pofcia chiamati 
Pittori . Lo fleffo fece Turpi Ho ,Ca- 
valier ncbiliflìmo , del quale fi rac- 
conta che dipingere colla mano fi- 1 

niflra 
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niftra : E Arterio 1 abeone Procon- 
fole e Pretore della Provenza fu ec- 
ce 11 entiflìmo Pittore ancora . Anzi 
in Grecia fecero una Legge che non 
poteffero efercitar la Pittura fenoli fe 
follmente Perfone 'Nobili , ponendo- 
la ira le prime Arti liberali , licco- 
me il detto Plinio fcrive al notato 
Libro nel capo io. ; 

Del primo inventore di quell’ Ar- 
te non fi può determinare cofa di 
certo per eflervi diverfe opinioni . 
Alcuni vollero, che ne foflero flati 
Inventori gli Egiziani , altri divelli 
Popoli della Grecia . Quello e ben—.* 
vero che Fila e molto antica , ed 
era arrivata a perfezione avanti l'edi- 
ficazione di Roma . Dicono che la 
prima volta foibe trovata dall' Om- 
bra dell’ Uomo circonfcrivendolcL _9 
con fole linee , e dipoi Fi/ode Egi- 
zio , o Cleante Corinzio , cominciò 
a delineare per mezzo quell’ Ombra 
con piò diilinzione delle parti : indi 
avendo C leofante trovati -i colori 5 
prima rabbellì con un folo , poi 
con diverfi ; e finalmente , 1’ Arte 
acquiilando tratto tratto perfezione, 
fi rinvenne il modo di dare il lume e 

K 2 r om- * 
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220 Scienze ed Arti inventai e 
i’ ombre ad erta Pittura , affinchè 
fi colori apparifferò più vaghi , e_> 

T uno dall’ altro fi diflingueffe -s E ì 
tanto oltre giunfe , che non; fola- 
mente i Pittori s’ ingegnarono ri- 
trarre al naturale le ffittezze degli « 
Uomini , e degli Animali fecondo , 
la forma efleriore : lira ancora di- 
verti effetti e paffioni di quelli, nella f 
qual cofa dee il Dipintore effe re 9 , 
molto accorto. 

Giùnta a tale affinamento la*' Pit- 
tura , acquifìò Ella" pregio affai mag- 
giore coll* ufo de’ colori ad o/io . Ma 
ficcome non ti dee mettere in dub- 
bio , che oltremodo commendabiliffi- c 
ma tia -fiata 1’ Invenzione defi&_» 
Pittura ad Olio con cui più vi- 
vaci e più durevoli l’ Immagini del- 
le cofe ti rapprefentanof così è ve- 
riffimo , che grandi fononi contraili 
tra’ Fiaminghi -, * Siciliani , e Napo- 
letani , pretendendo ciafcuti di loro 
la gloria d’ una sì fegnalata Inùen- , 
2 ione . I primi vogliono , che flato 
fra Giovanni da Rr uggia ", iKquale 
avendo regalato uff Quadro da lui 
dipinto ad olio ad Alfonfo Re di 
Napoli , quelli ló- riceveffe con fu o 

indi- 
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indicibile guflo e foddisfazione , co- , 
me cofa regnala tiflì ma e non^ mai fi- 
no a quel tempo veduta , talché fat- 

> tali nota a- tutti la preziosità del 
regalo , pervenne all* orecchie di An- 
tonello di Mefftna , il quale acce fo 3 
ed oltre modo invoglialo '.d’ imparar 
si fatta maniera di. dipingere , fi 
portò in Fiandra , ove ebbe propi- 
zia la Torte , fcuoprendone il fecre- 
to e trasferitoli in Venezia l’in- 
fegnò a Domenico Veneziano ? dcL_j 
chi T'ebbero gli altri . Quello appun. 
to fcrive Giorgio Vafarì nella par.t. 
libi i. cap. 2i. fol.- 8. e. nel cap. 2. fol. 

> 379. delle Vite de v Pittori 5. Rafie l- 
lo Borghini nel lib. t. cap. 327. del 
Ripofo della. Pittura e della Scolta - 
va-, ; T Autore del Tom . 3. del gran 
Dizionario Franzefe >0 lia il Sup- 
plemento al Movevi fol. 80. è confer- 
mollo il P. Placido Sampieri allora- 
chè facendo parole di - Antonello di 
Mefftna nell’ Opera intitolata : lco-' 
noìogia di Maria Vergine lib. 1. cap. 
5. fol. 45. lafciò fcritto : Fu,il pri- 
mo , che introduce il colorito adOglio 

\ nell ’ Italia : la quale opinione è fe- 
guitata da D> Vincenzo di Aurigi 

K 3 Pa- 
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Palermitano nel cap. 4. fol. 15. del 
Gattino redivivo , e infiememente da 
D. Giufcppe d ’ Ambra fio fol. 124. de * 
Juoi Quattro Portenti : E anche tUf- 
to ciò , che da noi -fi è riferita fin’ 
ora . fi ricava dalle * parole feguenti 
rapportate^ dal menzionato Vafari , 
che'fcolpite fi leggono , co.m vEgli 
ficrive , nell’ Ifcrizione porta nel fuo 
Sepolcro in Venezia ; Colori bm oleo 
mifcendis fplendorem , & perpetui- 
tatem prinius Jtaliae Pittar ae con - 
tuLit. ; • . . 

I fecondi , cioè i Siciliani , pre* 
tendono , che il menzionato Anto - 
vello degli Antonii detto 'dalla fua 
Patria la Città di Meflina , il' Mef- m 
finefe , non da Giovanni- da Bruggia 
come di fopra riferito abbiamo > im- 
parata aveffe^T Arte di dipingere,^ 
ad olio , ma da fe , e colla forza del 
fuo perfpicace -ingegno arrivato foffe 
ad inventarne la manierai. Di que- 
llo fentimento è Giufeppe Bonfiglio 
nel lib. *7. fol. 54. della fua Metfma, 
avendo fcritto : Antonello da Mef - 
fina primo Inventore del colorito ad 
oglio : A cortui fi accompagna Gioì 
Batifia Nicolofio nel fuo libro inti- 
tola- 
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tolato : Hercules Siculus fol. no. 
dicendo : Àntonellum PiCtorem , qui 
primus color es fubigere docuit così 
pure ; D. Diego Saavedra Fajfardo 
a car. 8. della fua Repubblica let- 
teraria , ed ultimamente il dot* 
ti (Timo Antonino Mongitore nelle 
erudite Giunte alla Sicilia inven- 
trice di D. Vincenzo Auria fol. 
250. e 251. 

A favore de* Napoletani fono al- 
tri Scrittori , che fanno Invento- 
re della Pittura ad Olio Anto- 
nio de Fiore Napoletano > il qua- 
le nel *4.36. con molta gloria e ri- 
putazione del nome fuo efercita- 
va la profeffione * ma perchè me- 
glio di chi che fia ha fcritto in- 
torno a quello particolare il Cano- 
nico D. Carlo Celano nel fuo Bello 9 
e Curiofo di Napoli opponendoli a 
quanto fcriffe il Vafari nelle Vi- 
te di tutti i Pittori ,-e’l Ridolfi nel- 
le Vite de’ Pittori V iniziarli m’è 
partito bene il qui trafcrivere le 
proprie parole di elfo impercioc- 
ché con maturezza e giudicio fa 
le noftre difefe : „ Vi li vede_j j, 
( dice Egli ) ancora una picciola „ 
K 4 jj Ta- 
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n Tavola , Niella quale fla dipinto 
S Girolamo in atto "di fi ud lare *>: 
35 opera veramente -ammirabile di 
33 Col' Antonio di Fiore Napoletano , 
3» che fu il primo a dipingere ad 
33 oglio nell’ Àrnia 1435. contra quel- 
io, che fi fcri.ve''il Fafari ,, che 
33 dice, che fu mandato- un Quadro 
33 .ad Alfonfo primo 'Re di Napoli 
33 da Gio: da Bruggia Fi amingo dir 
33 pinto ad Oglio, e che Antonello 
3) de Mefsrnà ammiratoli di quello* 
33 nuovo modo di dipingere 3 defide- 
33 rofo di fapere ri fecreto , fi por- 
*3 tò in Fiandra , e, dopo qualche__j. 
.35 tempo lo Teppe da un, allievo -di* 
33 Gio.:, da Fiandra tornò -im Italia,. 
33 e pattato in Venezia , ivi ,-come. 
3, dice il Ridolfi 3 che feri ve le Vi- 
33 te de" Dipintori Veneziani. , p » . 
33 dello, Stato , Gioì Bellini lòppe 
3, con attuzia il fecreto , fcrivendo- 
33 ancora , ohe per" prima' 1’ avettfe 
>3 Antonello comunicato ad un tal 
3, Maefìro Domenico j or fi concor- 
33 dico i tempi . 'Col' Antonio ne\V 
3, anno 1436-. dipingeva 'ad -Oglio 
3 y Alfonfo all i 2. di Luglio dell’ arn- 
3, no 143 prèfe Napoli per J’ Acque- 

» dot- 
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dotto $ ed e da- fupponerfi , che » 
non in quello tempo gli foiFe Ha- ,, 
to prefentato il Quadro-dei Brug- ,, 
già , ma in qualche tempo dopo 5, ' . 
prefa Napoli , ed Antonello nell* 5, • 

andare e tornare vi pofe anco teoi-i 
po dal che chiaramente fi racco* ,, 
glie per-quel che dice il (Safari , „ 
che pili di, dieci anni prihia , Col’ „ 
Antonio dipingeva ad oglio . Si „ 
prova prìi chiaramente : 1* ultimo „ 
Quadro , che fece Gioì Bellini , ,, 
che lafciò imperfetto , -fu neli’an- „ 
no 1514. Virte quell' Artefice 90/,, 
anni 5 dal che fi ricava eh’ Egli ,, 
nacque nell* anno 1424. Quando , y 
Egli ebbe ii fecreto da Antonello , ,, 
dice T Autore della fua vita , eh’ , y 
Egli era molto (limato in Italia , , y 
e fi può fupporre , eh’ Egli foiFe ^ 
almeno di trent’ anni $ dunque nel. 9f 
145.4. cominciò a dipingere ad „ 
oglio , oltre che nella vita dello „ 
flerto Bellini fi dice , chercirca il , y 
i49orave(Te principiato a dipinge* ,, 
re in quella maniera , dal che fi ,, 
ricava , che il primo , che averte 
operato ad Oglio , forte (lato il „ 
uortro Co? Antonio nell’ anno 145 6 * » 

£ $ „ come 


Digitized by Google 


226 Scienze ed Arti diventate 
come fi ditte 

Ettendo vero tutto quello ch e ■% 
fino qui ha giudiciofameute detto 
il Celayo , guittamente V Abate_» 
Gio'.-Baiìjta Pacicchelli, nel Re- 
gno di Napoli in profpettiva /par- 
lando della Città di* Napoli nel 
- Tom. i. fol. 65. Jafcio fcritto Ni- 
col" Antonio itegli ola- primo Mae- 
Jlro di mifchiar i colori ad oglio , 
tuttoché i Fiaminghi • ne vantiti 
lei fatna del loro Giovanni EcAio{ 
ed ancora Francefco .Panza , nella 
fua Storia della Repubblica d’ArnaU 
fi fol. 52$. ebbe a dire: Col" An- 

,j ionia illuflre Pittore Napoletano 
55 fu il primo , che trovò*in Napoli 
35 il colorir ad oglio contro quel che 
33 dicono i Pittori forattieri 9 che__» 
33 tengono il contrario , e tutta la. . 
33 fama e gloria attribuifeono alli 
5 , Lombardi , e Siciliani r alzandoli 
„ alle ttelle , occultando e diminuen- 
„ do la fama de’ Napoletani , a i 
33 quali veramente fi dee l’onore di 
„ quell’ Invenzione 5 e la palma di 
3, quell’ Arte „ . Altri Scrittori- fi • 
potrebbero qui rapportare che lo 

fletto 
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Aedo confermano : ma ei fembra che 
i riferiti fieno badanti.- 

. CAPO ' X. 

INVENZIONI 

- NE 5 GIUOCHI. 

M Olti e vari «furono i Giuochi ’ 
che coftumavano gli Antichi 
Gentili , e Greci e Romani-, si nel- 
le fuperdiziofe Fede loro , come in 
qualche' Trionfo , o in altre occado- 
ni 5 e non tanto -per diletto , quan- 
to per fuggir 1* ozio , e maggiormen- 
te per tenere il corpo in efercizio , 
e così fcanfarlo dall’ ammalarfi : per 
la qual cofa- fu celebre in que’ tem- 
pi T Arte^ Ginnastica , „e tra noi u 
refe famofo il Ginnafio .Napoletano 
di cui appieno parla il nodro Zafe- 
tia . Quali e quanti fodero quedj 
Giuochi-, e da chi inventati è fuori 
dèi nodro intendimento , e bene i 
curiod ne podono edere foddisfatti 
in leggendo le Storie Greche e__» 
Romane , e le nodre antiche pure,; 

K 6 nelle 
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nelle quali peravventura vi farà- 
qualche Giuocp da’ Napoletani in- 
ventato , e per l’ ingiuria del tem- 
po farà a noi nafcofo il, celebre Tuo. 
Inventore . Quelli che a x noi fin’ora, 
fon ip^nifefìi , in quello Capo abbia- 
mo noi {limato, il notargli e coti , 

qualche didinzioneia pregio di quell;* 
'Opera, nodra». 

% 

G I U.O CHI G£ A DI A TO R t 
N £’ FUNERALI, 

'N £’ CONVITI , E NE* 
T-E A T R l„ 

• / i - - . 

» - . . - . c * 

T Ra gli altri Giuochi per di ver- 
pimento de’ Popoli , e per fo- 
lennizzare le funzioni lugubri , e v 
giulive , dagli Amichi inventati,’ 
uno fu quello de’ Gladiatori , rap- 
prefentato la prima volta nella.Cit». 
tà. di Roma nel tempo del Confo-. , 
lato, d’ Appio Claudio t e\di Fulvio,, 
allorachè Mario , e Decio volendo, 
celebrare il funerale di Bruto, lor- 
Padre , fecero fare il Giuoco della., 
pugna gladiatoria; come. a memoria 
. de.’ 
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» ' ' 1 * > Digitized b/^ioogle 


» 


Nel Regno di Napoli . ti 9 

de’ Pofferi Iafciò notato Valerio Ma 
Jìmo nel lib. cap. 4». Gladi atorum^3 
' munus prìmùm Romae datum e/i in-jt 
Foro Boario r Appio Claudio & M.. 
Fulvio Cojf. dederunt M. <& D. Bruti 
funebri memoria Patris cinerei hono»- 
tando. Il che fece ancora l’Autore deL- 
TEpitomedi Tit&Xivio , 1 6. dicendo:. 
D.Junius B rutili munus Gladi at orimi 
in Defuncti patris. memoria edidifr. 
Primusi •; • ^ 

Durò T ufo di quelli Giuochi (ino- 
attempo di Onorio Imperadore $ che 
gli proibì affatto , per eflervi flato 
uccifo un- Monaco -, il quale eflfendo, 
f venuto da Oriente e non ne fapendo 
il coflume , mentre voleva fpartire 
la zuffa vi reffò morto , al riferire, 
di Cajjtodoro lib. X. cap. ii. 11 moti** 
vo , che indufle gli - Antichi a cele- 
brare i< Funerali de’ loro morti Pa*> 
retiti con quello Giuoco gladiatorio 
chiaramente Tertulliano colle feguen- . 
ti parole l’ efpreffe i Qlim quoniam -» 
ani mas Defunótorum birmano J angui • 
ne propi tj ari credi tum eràt , capti - 
vos-f vel malo ingenio' fervos merca - 
> t.i in exequi is immolabant , pojìecux 
pjacuit impi et alem. voluptate aduni * 

‘ brare h 

K 
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brave , itaque quos paraverant armis “ 
qui bus fune , Ò* quali ter poterant 
eY adito , mox editto die inferì arutn 
apud tumulos erogabant . E tutto ciò 
fu avvertito ancora da Servio /pie- 
gando il feguente Verfo di- Virgi- 

lio. 

Vivente J* rapii inferi ar, quas int • 
molet umbri s - ' 

della maniera , che fìegue : Moris 
erat infepulcris virorum fortium ca- 
pi ivo s necari , quod poflquam crudele 
vi funi e fi , placuit G/adiatores edite 
fepulcra dimicare qui a Bufi* Ci neri- 
bus Bujiuarri ditti . 

I primi , che inventarono quelli 
Giuochi gladi ATO rii - furono allo 
fcrivere di' molti celebri Autori , i 
noftri Campani , da’ quali n’ appre- 
fero Tufo e l’efercizio i Romani , 
e da quelli pafsò dipoi ad altre Na- 
zioni . Di' tutto ciò ir’ accerta Nicco- 
lo Damqfceiio’ -) le di cui parole ap- 
preso trafori veremo : Giujio Lijfo fu 
del medefimo' ’ fentimento , avendo 
Egli fcrittomel lib. de’ Saturnali al - 
Gap. S.Origo Gladìatorum are fune- 
bri e xemplum ab Etrufcis coll’auto-. 
ikà di molti -antichi Scrittori . li 
. • * Nieu- 


I _ • ^ 
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Ni export _. nella Teff . 4. cap. V. $.3. 
de Ri ti bus Romanorum , parlando di 
k quelli Giuochi fcrilfe Egli pure , : 
Exemplutn rei ab Etrufcis origo a fu - v 
neri bus fuit . Le teflimonianze degli 
accennati Autori, e di altri, che «> 
s’ intralafciano, par che fieno contra- 
rie a tutto quelkr fi -è propoflo di- 
moftrafe da noi , che i Campani furo- 
no gl’ Inventori de’Giuochi gladiato- 
rii ne’ Funerali , mentre quelle efpref- 
fa mente agli Etrufci gli attribuì- 
fcono. _ . 14 
Ma prima di venire 'a diciferare 
quello, punto , (limo ben fatto H pa f. 
fare avanti il. *nollro ragionamento 
perchè ì Campani furono i primi ad 
inventare la maniera di folertnìzza-* 
re i Conviti -con Giuochi gladiatori!. 

Il teflè mentovato Giujì a Ligio nel 
cap. 6. del. lib._ 1. pure, de’ Saturnali 
parlando di- quelli giuochi nelle__a 
Uienfe lafciò fcritto ; Ortus ut vide 
tur mos a Campani s , de’ quali can- 
tò Sili a Italico nel Xib.lUde Bella 
punico • ' • • • . > 

Quin e tinnì exhi tarate viri s con • 
vivi a caede 

Mos olim mij cete Epulis Spe* 

^ {iaculi dira . Cer* 
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> Cer tantum ferro faepe , Ò* fupet 
ipfa cadentum - 
F oculare f perjis non parco f aiìg ul- 
ve Menfts. . \ 

E 1 ’ accennato Niccolo Dama f ceno 
confermò lo fletto * Gladi atorum Spe- 
tta cu la non per Feria* tantum ypopu - 
li que frequentili y & in Theatris Ro- 
mani exhibebant a Tjyrrbenis inve- 
> tto more ■, f ed & in Con vi vii s Qgin 

& ad caenam faepe amico* vocare / 

f oliti cum oh alia \tum ut- bina , aut 
terna paria Gladi atorum viderent 
quos exfatiati jam , vinoque ■ maden - 
tes advocabant , atque ille quidems 
jugulabatur y ifli tanquam in ne < 
'latta plaifum -dabant : fopra della_3 
qual cofa anche Strabone nel lib. 5. 
lafcioccr ferino : Ev luxus prove&i 
funi Campani , ut conviva* vocarent 
ad paria Gladi atorum , quorum nu - 
merum prò d igni tate cujufque con- 
vivi i augebant , minuebantque . Ed 
evvi ancora Tito Livio nei -lib. 9* 
cap- 4. Campani ab fuperbia , & odio 
Samnitium y Gladi atores ( quod Jpe- 
éfaculum, inter epula*<erat) & eo or - 

natu armarunt , Samnitiumque ». 

nomine appellarmi i le quali parole 

. - ‘ v • ■ fef- 


e* 
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Serviranno a - noi anche apprettò 
per mettere in nota un 1 altra In- 
» venzione . ’ * v . j 

Da quello che fi è riferito dal 
Damafceno chiaramente fi fcorge 
efferne flati, i Campami Inventori 
.ancora de’ Giochi Gladiatori! 
he’ Teatri . E qui farebbe a tem- 
po di metter’ in chiaro, e levar’ 
ogni dubbiezza che mai mafcer po- -, 

■te (Te da quello che fcrififero il det- 
to T)amafceno e altri Autori* , 
■iTyrrbmis accepto more : Ma per? 
che prima di noi s’ addofso un tal 

St r » 

pefó.l’ erodi tifiimo Pietro Lafena r 
avendo pollo in chiaro quella di£- 
ficoltà nel fuo Antico Ginnafia 
Napoletano cap 7. pag. 136. per- % 
ciò volentieri trafcriveremo *le._* 
proprie parole fue fervendo an- 
che le -flette a copfermare v tutto 
quello ch’è fiato finora da noi ac - . 
cennato : ?? Non altrove piti che „ 
nella Campania , ed; in Capila 
tà principalifiima quelli -Spettaco- 
li frequentati , e molto tempo „ 
avanti , che in Roma , dove lotto ^ 
il Confidato di Appio Claudio? e ,, 
di M. Fulvio. *ieir anno della Cit- . 
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iì tà 5:89, al fentir di Valerio Maf- 
ìì fimo, furori - primièramente intro- 
ìì dotti , e ricevuti 5 anzi non al- 
5) fronde hanno' quelli apprelì i Ro- 
. » mani , quafi che rio*! diife ri medefi- 
ìì ino Valerio , tl quale narra di Catu- 
3> lo, che per commodità de’fpe.ttato- 
.5) ri ì ne’pubblici Giuochi introduce 
ìì l’ombra de’-veli , imitando r in quello 
3, Campanatn Luxùriaw. onde come 
33 -s’ha da Credere, l'avanzamento iti si 
sì fatte dilizie prima effe-ré" feguito 
tì nella Campania che in Roma , come 
? 3 ancora , che indi i Romani rappor- 
3, taffero gli Spettacoli , onde un tal’ 

3, eccello di didbluta delicatezza^ 

33 imitarono-. MaTenza tanti invi-- 
3, luppi di prove dell’ autorità di 
3, Silio* Italico , e di Strabone-, eu 
3, da quanto raccoglie il Lipfio nel 
33 eap. 6. del primo de’ fuoì Satur- 
3, nali fi può “manifellamente con- 
3, chiudere . Aggiungo fedamente « 

33 per torre ogni dubbio 3 che tanto 
3, voleffer dire fodero introdotti , e 
3, ricevuti-: anzi non altronde aver 
„ quegli apprefi i Romani , fi può 
,3 ragionevolmente cònchiudere ^ e* 

„ quello ftiixiQ voleffe dire Niccolò 

33 Da 1 


fc*- 
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Damafceno citato dal Lipfio af- ,, - 
fermando il coftume -delle pugne ,, 
de 1 Gladiatori da 'Tirreni eflerde- „ 
rivato a 1 Romani . Imperocché de’ 3, 
Tirreni della Campania haflV da_j 3» 
intendere ip conformità del detto ,, 
d%Folibio ; Càmpòs omties , ìjuos ,, 
Apeimi no ai que ^ Adriatico mari 
termi nari diximus , olim habitave - ,, 
re Tyrrheni , £«0 tempore Phle- „ 
graeos etiam Campos c/rc# ,» 

Capuam r jb’ Noi am funt , tenebant. ,r 
Livio parlando di Capua : Vài tur- 33 
nu?n . H.etruJ'corum Vrbeny, quaes ,> 
m«»c Capua ejì E per non pro- 
lungare troppo il difcorfo 5 ha co- 
rona. di e(To il dotto ed eruditoD. 

Alefjìo - Simmaco Mazzocchi nel fuo 
Contentar io /« Mutilum Campani 
Amphitheatr) Titulum:\ qual* Ope- 
ra per Sopraffina gentilezza , e cor- 
tefia abbiamo avuto in dono , dal 
Pubblico di Capua inviatici in — » 
nome del medefimo dal Signor D. 
Giufeppe di Capua Capece nel 
1727. ) . Or quello chiariff. Autore 
nella lodata Òpera, facendo degna 
moflra dello Audio e buon gufto 
per la dotta Veneranda Antichità, 

di 
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di cui Egli è affai molto forni to- , al 
c. S-pag. ii 5. fa anche menzione dell’ 
accennate Invenzioni , e dilucida* con 
chiarezza la propofta difficoltà dopo * 
> aver trascritte intieramente le paro- 
le del Damafceno : Non video, quid 
caufae Lipfio fuerit verba illa otnitt^n* 
di rrupoì rvppwéSv ireepat \ot/3òv TU to ' t&z 
■ìdejl a Tyrrhenis àccepio more „ nifi, 
forte hoc c[uod cum panilo ante ipfie 
dixijfet Romano* a Campani* eu*n__<> 
inox evi, haufiffe , Dama f cernì* con tra a 
Tufci* id acceptum a fermare videretur $ 
feci r.ikil ab' iis Damafceni ver- 
bi* timencium fiv.it , nam Campani 
a viy.a<ì iv Etrufci f iter un t \ & cu»l _» < 
ab Etrufci* id haujììtm Nicolau* Da- 
maf cernì* a firmai , pae i* Etrufcos 
Campano* , quorum in more id pofi- 
tum fuit , non verò<s Etrufcos Tran- 
Jìyherinos intellexit , de qui bus nu- 
fquam id legi puto , quanquam verba 
illa-, a Tyrrkeni* accepto more , non 
ad Convivale* tantum Gladiatore* re» 
tulit ille Hifioriciis ,, veruni etiam . _» 
ad Amphitheatrale* , <b’ qui Ludispu - 
blicis producebàntur , & at tulit e a 
verba Lipfius Sai. L 8. (. Ò* fi. vir 
waznut memoria firetus Y opbior , 

* patito 


* » 
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panilo diverfa pofuii) ut fidern f ac e- 
vct univerfe Gladiatore? ab Etru - 
t fcis R omatn permanale . Sed tnalitYiy, 
uti dixi , ab Etnfiis Campani s Ro- 
mano? univerfum id Indiai genus 
accepiffe \ r qudm ab illi 5 Tranfly be- 
ri ni de qui bus nondum qnidquam 
le%i * cjnod ad Gladiatovum fpetf acu- 
lei pevtineret % Fortaffis & Atbenaei 
nonni hil autfor i ras faci t , qui cum 
XI 7 . 13. dixìJJ'et , Campanorum quidam 
inter Convivi a fingulari cert amine—* 
pignant , tutti Dama fieni locutn fub- 
fungit , quem credo Atbenaeus , non 
de ali is Etrufcis , quam nojiris Cam- 
pani s inter pr et ab atur. 

E-a maggiormente affodare chp__> 
quelli Giuochi Campani fi differo da 
qualche Scrittore ancora, Etrufii , ei 
convien fapere per levare ogni con- 
fusone e difficuJtà ,-che i Popoli 
Etnfci non Metterò chiufl tra’l folo 
Monte Appennino , e il Mar Tir- 
reno , detto Infero , come alcuni im- 
j maginarono 5 ma che f da quello li 
flefero infino al Mare Adriatico , det- 
to Supero , fino alla Città d 1 Adria 
arrivando , per quello che fi ricava 
da Scilace Cariandeno , e da Livio-, 

onde ' 
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onde furono divifi in tre, parti , é 
tre furono le antiche Etrurie $ delle 
quali la Terza era in quella parte 
d’Italia, che poi fu detta Campania 
Capo di cui era Capoa al dir di 
Str abone : E di quefto fi può vede- 
re quanto con ifcelta erudizione , e 
fino difcernimento ne fcrilTe-. A/o«- 
fignor Font ani ni nell 1 Opera coll a « 
quale illufira le nobili Antichità del- 
la Città di Orta , che fu una delle 
Colonie de 1 Popoli Et nife ì , a’ quali 
Popoli ora è per dare piu onorata 
fama il chiarifif. nella Letteraria « 
Repubblica Signor Anton FranceJ co 
Gori , parlando delle antiche. ( pre- 
gevoli quanto alcune altre) memo- 
rie loro a noi rimafe , in particola- 
re in tanti Vaji Etnfci , che for- 
nifeono celebri e illuftri Mufei: onde 
è che ha avuti ancora i Difegni di 
quelli che fi confervano nella Li- 
breria de’ PP. Gerolimini di Napo- 
li , e furono del Mufeo dal chiaro 

Giufeppe Valletta , e di un ben » 

grande che cufiodifcono , in Napoli 
ancora , i PP. Teatini detti de * SS. 
Apojìoli , e ciò per mezzo del no- 
flro Amico Signor D. Ignazio- Ma- 
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ria Como , tutto attento, indefelfo , 
e infaticabile a promuovere ed aiu- 
tare i buoni eruditi Studi , al che 
un generofo genio lo porta. 


r. 


GLADIATORI 
GANNITICI. 

quantunque tutti coloro che_j 
per dare piacevole fpalfo , e 
intrattenimento al Popolo, o 
per folennizzare qualche meda o gioli- 
va funzione ne’pubblici o privati luo- 
ghi combatteffero , foffero chiamati 
Gladiatori , nulla però di manco 
col tempo acquifìarono altri Nomi, 
e fi contraddifìinfero tra di loro , 
o per la maniera di pugnare , o per 
la diverfuà delle. Armi con cui li 
veflivano . Alcuni furono detti Xe« 
cutores , perche ufavano nella pugna 
il Clipeo , la Spada 9 la mazza di 
piombo , e la Celata . Altri Reti a- 
rii perche adoperavano folamente 
la Frombola ed il Tridente : e que- 
lli per lo piti delle volte folevano 
combattere con altri detti Mirmil- 

lones- 


i 


Digitized by Google 


240 Scienze ed Arti inventate 
hnes , che portavano fcolpita nella 
Celata T Effigie di un Pefce ; Ma^, 
intorno a quelli trombatoli è ben 
fapere , che nel noflro » Reame furo- 
no aliai famofi i Frombatori Marji - 
cani , de 1 quali parlano Ifidoro * nel 
lib. io. al capo io. , e Animi ano Mar -, 
cell'nro nel lib. 24. al capo 14., e di 
quelli puie fa ricordo il lodato Mon- 
lignor Cor figli ani nella altra volta_j 
dà noi commendata fua Fe?gicL-i> 
Marjicana alla F. I. Lib. I. 'Capo 
V. allorachè del valore de’ fuoi Mar- 
fi fa Egli giallamente parola . E fa- 
cendo ritorno a' Gladiatori , oltre a’ 
mentovati, ve n’ erano Fjfedarii al- 
tri e Ande baine , che pugnavano a 
cavallo cogli occhi bendati . Laquea- 
ri altri e altri San.niles , i quali an- 
davano vediti di Corazza , e cover- 
ti dalla Celata adornata di Piume* «> 
(perciocché Eglino quella foggia di 
ornare I 1 Elmo colle Fiume inventa- 
rono , come detto abbiamo innanzi al 
Capo VII. num. II. j , e oltracciò 
aveano uno Scudo coverta di argen- 
to , la Gambiera nella gamba lini- 
era , e la Coreggia , donde pendea 
attaccata la Spada. 

I pri- 
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I primi che inventarono la ma- 
niera di veflire i Gladiatori con ». 

I quella foggia di Armadura furono i 
Campani per 1 * odio che portava- 
no a’ Sanniti , e per mettergli con , 
ciò in beffa ed efporgli alla berlina; 
perchè quelli con una tal Torta di 
Arinadura fi fecero vedere nella Bat- 
taglia contro de 1 Romani; onde fu* 
rono detti Gladiatori Sanni- 

T I CI . . 

In fatti Plinio nel Llb. 7. cap. 
20. pai landò del valore , e della for- 
za di Tritano , celebre in que’ tem- 
pi in limili Giuochi Gladiatori , fcri- 
ve che veiliva T Armadura Sanniti- 
ca ; Tritamim in Gladiatorio ludo 
Sanmitium Armatura Celebrem 
Lo flefTo notò ancora Solino allor- 
ché di Tritano parlò ; Tritanums 
Gladiatorem Armalurà Samnitem 
fuiffe . E da quello chiaramente fi 
vede , che fimili Gladiatori erano 
detti Sanni ti ci , non perchè della_* 
Regione de’ Sanniti , ma perchè ve- 
nivano il guefrnimento d’arme di 
quelli : Samnites Gladi atorum gcnus, 
citi boc nomen , non quia Nat ione 
ejfent Samnites , fed quia Armatura 

b torum 
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scruni talis eflet , quali s Samnitium , 
fcrifle Gherardo-Giovanni Eofjìo nel 
fuo Etjmologeticon Linguae' Latinae 

Litt.S. ? -, 

Che fieno flati poi i Campani i 
primi Inventori di veflire i Già - 
diatori in tal modo , e per P odio 
che a’Sanniti portavano , e per met- 
tergli in burla , come dicemmo , chia- 
ramente ce n’ aflicura T ito Livio 
nel Libro ?.cap. 4. colle leguenti pa- 
role, per altra cagione innanzi an- 
cora da noi riferite ; Campani ab fu» 
perita & odio Samnitium Gladia- 
tore* ( quod fpetfaculum inter Epu- 
las erat) eo ornatu armarunt , Sanini - 
tiumque nomine appellarunt : Ed il 
lodato Mazzocchi nel fuo Comen- 
tario , pure altrove con lode citato, 
al Capo 5. ne & l* a P ere 5 che quella 
Invenzione de’ Campani fu da loro 
polla in opera inverfo Panno -„44+» 
dall’ Edificazione di Roma ; Gènus 
ìllud Gladi atorum , qui bus Samniti- 
bus nomenfuit ,a Campani s excogita - 
tutti anno ferme V . C. CCCCXLllA . 

Ma chi folle curiofo in voler fa- 
pere con ficurezza quella foggia cPar- 
inarfi j detta Sannitica , da noi' po- 
co 
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co innanzi toccata , la può ricavare 
da Tifo Livio nel riferito Libro 9* 
dove descrive in che modo i Sanni- 
ti erano in Campo vediti ed armati : 
Forma erat Scuti , fummutn latius , 
qua pefius atque bum eri teguntur , 
fajiigio aequali ad inumi cuneatior 
mobilitatis causa , Spongia pe fiori 
tegumentum , & fini ftrum crìis ocrea 
tefium , Galeae cri fata e . Altre cofe 
per quello effetto" lì poffon vedere 
in Giujìo Liffio nel Lib/2. cap. n. 
de 1 Saturnali , è nel Fabbretti al ca- 
po 8. pag. 258. de Coh'tmna Trajani , 
bacando in tanto al noitro Argomento 
quello che fino qui fi è notato'. 

III. ' ’ 

x" ' 

* *’ , "* V 

TENDA NE’ TEATRI. 

r v 

Q Uello che da* Latini fu detto 
Velabrum e fi dille anche Ve- 
la , da noi fi dice Tenda , e 
con qualche libertà di voce , ancor 
Sopraccielo : ed è quella Tela , che 
fi difende in aria , e allo fcoperto 
per ripararfi dal cocente fole, dalla 
varia mutazione de’ tempi , o dalla 

L 2 piog- 
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pioggia : e generalmente , che fi di- 
fende per coprire , o parar che che 
fia . Quella Tenda fu porta in ufo 
re’ Teatri , quando gli Uomini per- 
le delizie fatti piti molli i ed alle 
dilicatezze più dediti ed ^ inchinati, 
per godere con più comodità e fenza 
veruno fartidio gli Spettacoli penfa- 
rono coprire i Teatri , e, tutto quel- 
lo fpazio di luogo , che dagli fpat- 
tatori era occupato , con alcune Ten- 
de , difendendoli , e. cautelandoli cch 
effe dalla inclemenza delle Stagioni, 
in particolare dal caldo e dal fred- 
do nel tempo di fìtta State , e. neh 
cuore del Verno ; Onde Svetonio , 
nella Vita di Caligola ebbe a Scri- 
vere : Gladiatorio munere reduéfi's in- 
ter dum flagranti ([uno Sole V eli s emit- 
ti quemquam vetabat . E cantò Mar- 
ziale nel Lib. ? Epig. 39 - 

Et rapiant madidi V eia negai os 

‘ Pioti 

Enel Lib. 12. Epigr. 29. 

Quamvis non modico caleant Spe- 
dacula Sole , 

Vela redi cun tur , cumvenit Her- 
mogenes. 

E intorno a quello particolare è be« 
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ne leggere Tommafo Dempflero nelle 
I Aie dotte ed erudite ofìfervaziont Co- 
pra l’Opera Antiqui tatum Romana- 
runrd i Giovanni Rolino , Lib. V. 

I eap. IV. , ed anche Li lì o-Gx egorio 
Gir aldi nel Tuo Libro de Navigiis , 
al Capitolo dé* Velis 5 imperciocché 
q uefli due celebri Autori- potranno 
foddisfaré l’erudita curioli-tà di chi 
i che li» , fenza /rattenerci noi in — » 
cofa di cui li e baflantemente detto 
[ per quello che abbiamo a foggili-- 
gnere intorno' ad noftro Argomen- 
to ► ' ’ . 

Il primo 1 che , in Roma avel fp % 
pollo in opera , con diligenza e fa- 
gacità , una tale cautela , e che__j 
avefle inventato l’ ufo di quelle Ten- 
de (che s’ introduffe poi da per tut- 
to) fu Q^Catulo , fecondo quello che 
lafciò fcritto Plinio nel lib. 9. al cap» 
1. Pojìea in Theairis tantum Uw* 
btarn fecere , quod primus omnium % 
invenit Catulus cum Capitolium 
dedicare t . Ma però £>. Catulo con 
effe altro non fece , che imitare^* 
Xuxuriam Campanam , per ellere fla- 
ti i noflri Campani i primi ad in- 
ventare quello coprimentcr . Di tut- 

b $ to 
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to ciò chiara teflimonianza ne ren- 
de Valerio Ma (fimo nel Lib. ir* con 
quelle parole : Religìoiiem Ludorum 
crefeentibus opibus y mox fecuta lau - 
titia e(ì . Ejus injlìn&u Catulus 
Camp an am imitatus Luxuriam pri* 
mus fpe&antiutn confejfum Ve forum 
Vmbr acuii s t exit Lo flelTo confer- 
mò anche Animi ano , lafciando.fcrit- 
to : Non nulli velabris velorum T b en- 
tra li um lateni , ejuqe Campanaio imi • 
tatus la f ci vi am Catulus , iti A Edili* 
tate fua fujpendìt omnium pri mus . 
Nè fu di fentimento contrario Giu • 
Jlo Li (fio nel capo 17. del Libro- de 
Amphitbeatro . Onde -è che Jn-quello 
parere andarono poi i noilrj Scritto- 
ri ; in prima Pietro- Zafien a nel fuo 
Ginnafio Napoletano ( che* ha .avuto 
]1 merito di elTerfi riflampato e de- 
dicato al chiarii?. Giufeppe Valletta 
come gran Promotore in Napoli del- 
le Lettere) $ e finalmente: dal non 
mai abbaflanza commendato Maz- 
zocchi nell’ altre volte riferito Co - 
mentario fopra l’ Ifcrizione delPAu- 
fiteatro di.Capua , che al-cap, 8. face. 
147 Egli feri VQ‘: Illud verò maxime 
Campanorumìn ìd ludi cri gena* ef- 

v ; ‘ * '/«- 
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fufiffmum fiudium declarat , quod 
ap:id eos pri minti excogitatum id fue- 
rit , «/ The atra l^elis , fiv e ad 
aejìum , frigus arcendum 

ìnumbrarentur . 

- * 

IV. 

' .GIUOCO DEGLI SCACCHI 
FRA TRE. 

' * ’ — » «. 

G LI Antichi affai curanti di man? 

tenere coll’ efercizio il Corpo, 
in tuono nelle Tue parti e in vigo- 
re , molti Giuochi inventarono * ol- 
tre al Ballo ed il Corfo^e altri del- 
' 1 ’ Arte Ginnaftica a loro affai a»_j 
Cuore , come altrove dicemmo : e 
( tr3 quelli furono la Lotta 5 il lan- 
ciare il Palo ; il Trucco da Tavo- 
la > detto anche- il Pigli ardo $ il Po- 
lpe , giuoco 'antico Fiorentino , ed è 
di Lotta in partita : onde Dante nel 
Purg. canto^*7- 

Come al Temei ul fifa , ch y è vinto 
al Póme : 

il Pallamaglio 5 il Pallone 5 la Palla 
a corda .5 e per ammettere glial* 

* tri 9 quello di ^balzar colla mano la 

L 4. Pai- 
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Valla di òuoio pieno di borra . Mjl_j 
non furono Eflì meno attenti d’ in- 
ventarne altri per cui , oltre il di- 
vertimento folle flato anche 1 * Inge- 
gno in efercizio : E in quello ei fena- 
bra che fi dee dare il ‘vanto al Giuo- 
co degli Scacchi. Veramente Stacco fi 
dice_ uno di que’ Quadretti , che per 
lo piu fi veggono dipinti 1* uno; ac- 
canto all’altro nelle- Infegne, e nel- 
le Divife, differenti tra loro di co- 
lori , ih Latino Tejfera : onde il Ber- 
vi nell’ Orlando innamorato. 2. 2$> 19. 
cantò: 

Colla Bandiera a Sceicchi neri a 
bianchi. 

Che fi direbbe ancora Bandiera . _» 
Staccata . Ma Scacchi ora fi pren- 
de per Io Giuoco che fi fa Tulio 
Scacchiere , e per le picciole Figu- 
re di efTo Giuoco fatte di Legno,, 
divife anche in, due colori come i 
Quadretti : ih quale Giuoco. , ficco- 
me quello che fi dice da. 1 Sbaraglini^ 
quando per mero- divertimetuo fi 
faccia , viene detto lecito ancora_» 
per le Ferfone gravi dal dottiamo 
giuratori nella fua Filofofia Morale , 
la quale, come Capo d’ Opera vera- 

tnen- 
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mente per le fpeffe domande , fra 
poco tempo è fiata in. più luoghi 
riflampata , ed- ultimamente anche in 
Napoli per lo Stampatore MoJccl-*ì 
•nella cui Edizione evvi la Lettera a r 
Leggitori fatta , con affai faviezza__> 
e avvedimento in giufla lode dell* 
Autore e dell* Opera , dal Signor 
D* Ignazio- Mar za Como , il quale è 
degna che da noi in quell’ Opufcola _ 
fpeffip. - fi ricordi col commendarne il 
fuo merito. • 

Ritornando ora al Giuoco de* 
Scacchi io non intendo far qui di- 
vifamento dell’ eccellenza e nobiltà 
di quello Giuoco ^ ne exprofeiro 
della cagione di un- tal ritrovato 
nè deir ufficio al quale fu riabilito 

dal primo fuo Inventore ciafcun » 

Pezzo r e ciafcuno Pedone ; «imper- 
ciocché' in- quella materia n* è flato 
ballevolmente trattato in diverfi Idio- 
mi ed in Profa ed in Verfo da_5 
Uomini affai valenti , e in paitico* - 
lare da Monfìgnor Geronimo VidcL^ 
nel fuo fublime Poemetto in colto 
Latino, intitolato; Scùcchia ZudtiSy 
e dal noflro , non mai abbaftanza %• 
lodato Maxco- Aurelio Severino : 

L 5 fa- 
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farebbe vano il pretendere io di nuo- 
vo maneggiare si fatto argomento 
cosi ben maneggiato » Solameli te__3r 
per feguitare H mio intendimento in 
queft’ Opera parlerò da chi mai fu • 
effo inventato, acciocché alla prima 
ìngegnofa Invenzione fi poffa quella 
nuova attaccare -, e far vedere che 
non mancano nel Mondo i vivi In- 
gegni , e non manconoln tutti i tem- 
pi alla Nazione Napoletana. 

Secondo il fentimento di alcuni 
Scrittori il vuole- che l’ Inventore 
óeVGi'uoCo degli Scacchi forte Ser- 
fe celebrai iflìmo Filofofo , e Con fi- 
glierò. d’ Animolino Re di Babilo- 
nia , acciocché con tale efercizio ed 
applicazione aveffe potuto facilmen- 
te rendere quel Re più attento ài go* 
Verno de’Popoliìficcome feri ve il P -Ja- 
copo Cefolis dell’Ordine de’Predicatori 
nel Trattato eh’ Egli fa degli Scac- 
chi . Altri n’ attribuifeono la glo- 
ria dell’ Invenzione a Palawete valo- 
roso e pròde Capitano , il quale per 
non lafciaré oziofi i fuoi Soldati nel- 
T attedio di Troia , volle che fi efer- 
citattero in quello Giuoco dilettevo- 
le ugualmente che giudiciofo : e di 

quella 


T 
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quello parere furono S. Gregorio Nit- 
. taianzeno nella fua terza Orazione $ 
Aurelio Cafjiodoro nell’ Epiflola 31* 
del Libro 8- Alejfandro d' Alejfandro • 
nell’ erudita Tua Opera Dierum Ge - 
. Lib. 5. cap. 21. Torquato Tajfo 
nel fuo Romeo del Giuoco 5 Tomma~ 
AStio nel Trattato de Ludo Scac* 
chorum ed altri. <> ^ • • - - 

Evvi poi chi fcrive efferne flato 
l’Inventore Lido e Tirreno. E non 
manca chi Io vuole affai antico , o 
dagli Ebrei , o più in là dagli Egi- 
zii originato , come Pietro Tolefano 
ne’ Tuoi Sintagmi al capo 4. I Pos- 
ti favoleggiando , come il loro co- 
fìume , ne danno il primato dell* In* 
venzione ad una Donna affai fagace, 
e perciò, da effi collocata tra il no- 
vero delle Dee col nome di Dea Scac- 
theide , ficcome fi -potrà vedere nel 
principio del lodato Poema del Ti» 
da . Ma Jia pure come fi vogl ia , ^a- 
fta a noi averne dato un picciolo . 
faggio, e baia in oltre faperfe , che 
non folamente fpiritofi Ingegni vi 
abbiano fopra effo fcritto affai nobil- 
mente , ma che P opere di alcuni fopra 

un tale Argomento fieno con * 

L 6 mo* 
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morali e polii ici ammaeflramenti tef% 
fute e da quello. Giuoco ingegno*- 
famente cavati* ^ . 

E' certo poi-, che il Giuoco degli 
Scacchi fino dal tempo , che fu elfa 
inventato , Tempre fi è fatto fra^x 
due fopra il Tavoliere ,, o fi. voglia» 
dire Scacchiere- di- fejfant a- quattro. 
Stanze , o fian Quadraxucci., 52.bianr 
chi , e 32, neri . A tempi, noftri pe^ 
rò , e nella Città di Napoli fi .è in* 
ventato queflo- Giuoco degli- Scacchi 
fra /re, e Ì Inventore q flato D* 
Filippo, Marin&lh, N apoletano Ca? 
pi t ano -Ingegni e re , il quale oltre a* 
pofledere perfettamente laMattemar 
* tica e l’Arte Militare, era fornito di af- 
fai varia erudizione, come lofperimen* 
tavano,.que’ che lo praticavano, e non 
ha molto n’han pianto la morte.fua.L! 
origine di quefla Invenzione fu ( come 
Egli dice nella Lettera al Leggitore, 
deila fua Operetta che appreflb noi nor 
te remo ) Non già l'amore del Giuo * 
co degli Scacchi . ... ma. bensì 
occafione fola ai. effer per lo piu in 
converf azione di altri due Amici col 
quali fpejfe fiate foglio , per diver- 
tir. /’ ore che mi avanzano dalle mrjt 
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applicazioni r trajlullarmi giucando r 
i me ne han dato il motivo . A cagion 
che pacando fecondo il cofiume il 
giuoco fra due v il terzo con dif pia- 
cere comune , facea bi fogno che fi re - 
JìaJfe’ a bada . Per isfuggir dunque—* 
una tal pena , impiegai tutte le for- 
ze del mio Spirito per ritrovare una 
maniera tale:, che anco il terzo del 
Compagni avéffe il fuo luogo nel paf- 
fatempo e dopo vari penf amenti r 
alla perfine mi e venuto fatto di fod? 
di sfarne > la brama- .... 

Di queflo fuo ritrovamento ne_s 
eompoìe un Libretto , che diede al- 
la luce colle Stampe di Felice Mo • 
fica in ottavo^ nel 1722. con quello? 
Titolo,: Il Giuoco degli Scacchi fra 
tre . Invenzione di D. Filippo^ Ma- 
.RiKELLi Capitan- Ingegniere ec. do* 
ve parlando nel Capo I. della FigU4- 
ra del nuovx) Scacchiere per lo Giuo- 
co fra tre vuole r che all’ antico 
Scacchiere , in tre bande fi aggiun- 
gano tre aitai Ordini di Stanze , o 
Quadrai ucci , e cosi fi formerà lo 
Scacchiere del nuovo Giuoco , di 
Stanze cento trentafei . E nel. Capo ^ 
' LI. notando le differenze ( che fono.- 

• bea 
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ben poche ) tra il Giuoco^ ordina- 
rio , e ’1 nuovo Giuoco , dice in — > 
prima : , r Le differenze ,^ehe*fì 
,, notano tra’mentovati due.Giuochi* 
9 , non dipendono nè dalla difpofizio- 
5 , ne de’ Pezzi e Pedoni •, nè dalla__s 
„ varietà degli andamenti', o tratti: 
9 , poiciachè efiendo quello noftro 
3, Giuoco dell’ intutto fomiglievole 
3, a quello, che fi fuol fare tra due$ 
3, ciò che fi oflerva nell’ uno , tfiititi- 
3, tamente offervar fi deve, nell’ , j al- 
3, tro : falvo che oltra i due colori, 
3, Bianco, e 'Nero , i quali fono le 
3, divife de 1 due contrari partiti del 
3, Giuoco fra due , abbifogna nel 
3, Giuoco fra tre un’altro terzo di- 
3, (tinto Colore , affinchè i Pezzi , 
3, e Pedoni tra loro non fi con fon - 
3, dano . Addunque per chiara intel- 
3, ligenza v’ abbisognano Scacchi di 
3, tre differenti colori , come Bian - 
3, chi , Neri, e £0^? , o d’altro co- 
3, lore più aggradevole , purché fi 
3, diltinguano da’ Bianchi , e da' Ne* 
3, ri E dopo quello , ne’ Capi 
che fieguono mette alcune Maffime 
principali , ed alcune Leggi da_» 
olfervarfi in quello nuovo Giuo- 

CQj 
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et) , che chi n’ è curiofo potrà nel 
libretto vederle* 

Appena quell’ Opufcolo fu dato 
fuori,, con cui fi pubblicò quella^» 
■nuova Invenzione , che da tutti i 
Letterati fu con applaufo ricevuto, 
in particolare da coloro che inten-’ 
denti’erano del Giuoco de’ Scacchi ; 
e-univerfalmente fé ne commendò 
1’ acutezza dell’ Ingegno del chiarilT: 
Autore . E pervenendo il Libro a* 
>dottifTimi Giornaliiìi d* Italia , nel 
. Tomo XXXV- del Giornale alla_* 
pag.456. ne fecero onorata memoria 
in tal modo : Ma perche agli Scar- 
chi , fin * ora due foli , fu uno ficjfo 
Tavoliere , in uno tempo fono fiati 
foli ti efercitarfi $ però c’è preferite -* . 
mente chi ha trovato maniera , che 
fi giuochi fra tre Perfine , e ne dà 
le Regole nel Libretto .... £ qui , 
come per corona di Quella Inven- 
zione, e per degno Elogio dell’ Au- 
tor fuo è da fa pere , che il nòflrò 
ben conofciuto Letterato Matteo Egi • 
zio nell’ approvazione che fa al Li- 
bro , dice per encomio del Mari-' 
nelli , che fra le Armi , ha ben fa- 
puto ancora filofofare , ficcome fap» 

, ' ' • pia- 
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piamo che tanti valenti Soldati fa- 
reno perancora celebri Scienziati. 

• ,4 

, CAPO XI. . . 

INVENZIONI' 

. v 

DIVERSE. 


Q uantunque qui fi legga il Ti- 
tolo d’ Invenzioni cliverfe. i y 

* Elle però o da qualche Scien- 
za , o qualche Arte fon derivate_»r 
le quali fono, da noi’ in quello Capo- 
polle unitamente per non moltipli- 
care Titoli per ogni picciola cola*. 


*■ 

I. 

*■ r • 

S P U. O L A.. 

M Olto- vi farebbe che dire in- 
torno all’ ut il Mima Arte del 
Te fiere , per opera, della quale_a 
F Uomo colle vedi fi difende dalla 
inclemenza delie Stagioni , oltre a 
quello che può fervire per fallo ono- 
E&tOj. e per necelfario. abbigliamene 

to ? 
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to, anche in onore del formilo DICL 
Ma chi ne fu P Inventore , e anco- 
ra chi folTero i Ritrovatoli de’ vari 
Strumenti di una tale Arte , nòn, e 
del noftro affare r ballandoci per ora 
far vedere che la Spuola , o Spola 
fi foffe nel no (Lo, Reg.no inventa- 
ta. 

E v la Spuoia quello Strumento di 
legno cavato del mezzo a guifa di 
Navicella del quale fi fervono r Tef- 
latori nel lavoro delle Tele , Panni,, 
e Drappi ponendoci, nel cavo di.ef- 
Xò un piccolo fufcello, detto Spolet - 
tocche tiene i4 cannel del ripieno, 
il quale poi fi rimena dentro dell e %. 
flefe fila , polle infieine in fulPordi- 
soio , che fi dicono P Ordito , e la. 
Spuola da. noi viene anche. detta_* 
Navetta o Navicella da teffere. 

Per apprender da Lei aualfu la 
Tela 

Onde non traffe . .... . 

Cantò Dante. Da’ Latini quello Stru- 
mento, fi dice. Radius , ovvero R<*- 
di us Tlextorius $ onde in Ovvidio nel! 
Lib. 6r Metamor. Fab~ i. fi legge: 

H aud mora confijlunt divexjìs par- 
li bus. ambaty 

Et gra*. 
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Et gracili geminas intendimi 
flamine telai . 

Telajitgojunfiaefli Stamene 
, * fecernit Arundoi 

Inferi tur medium Radiis fub 
tegmen acuti s, 

Quod digiti expedi uni , atque 
inter / lamina duttum 
Verruca feri unt inferii pettine 
dentei. 

Di quello tanto necefiario Stru- 
mento ne fu Inventore H noflro 
rinomatiflìmo Archita Taranti- 
no , ^ficcome per le antiche tefli- 
monianze ne accerta il V. 

* Ambrogio Merodio nella fua pili 
Volte mentovata Ifloria della Cit* 
1 ?ì di Taranto , avendo Iafciato 
fcritto : ,, Giovò anche il noflro 
5, Archita alli Teftìrori , renden- 
„ doli faciliftìmo il lavoro delle lo- 

9 , ro Tele colf Invenzione dei i à ^ 

9 , Navicella da te (fere , detta da’ No* 
9, tirali Sci of ce itola , alla quale ve- 
,, nendoci attaccato un piccolo fu» 
9, fcelletto, che tiene il cannoncino 
9, ripieno del filo , fi ri mena rìopoi 
9, per le ftefe fila , e così di mano 
3 , in mano fi forma la Tela „ . 
- \ ' •» Quello 
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Quello fle/ìb conferma il P. Sera- * 
fino Morelli dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori nell* I/loria pure di Ta- 
ranto , che corre MS. per le mani 
degli Eruditi : e quelle fono 1 p •» 
fue parole - : „ Se tutte "le Inveri* ,, 
zio ni del noflro Archita furo- ,, 
no utili e neceflarie , quella però ,, 
della Navicella tefjìtoria la (limo „ 
èffe re fiata la piti migliore , come ,, 
che fenza - della médema non fo ,, 
comprendere , come potè vali fojv „ 
mare in breve' tempo tante Tele ,j 
per comodo del Genere umano ; ,, 
onde fenza verun dubbio può glo- „ 
riarfi più la nòflra Città di Ta- „ 
ranto d’ aver dato al Mondo uif „ 
Uomo cosi /ingoiare , che per la 
Tua antichità dell’ Origine , NobiI- „ 
tà e Valore de’ fuòì Cittadini , 
per le Ricchezze e per altri ed „ 
altri capi ? de’ quali nel ^cprfo di 
quell’ I/loria abbiamo fatta men- ,, 
zione , e faremo per farne appref- „ 
fo ancora , avendo con tanti fuoi ,, 
nobili ritrovati illuiìrate le Scien - n 
ze pi ù migliori \ e le drli „ . 

Prima però di quelli Scrittori 
n’ avea fatta onorevole menzione • 

rAu- 
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l’Autore dell’ Indice pollo avanti al- 
la Versione in Lingua volgare dell’ 
Opera di Virruv io Poli ione pubbli- 
cata in foglio nel 1524- per mezzo 
delle Stampe di, Gio:-Antonio e_> 
Pietro fratelli di Sabbio iti Vinegia-; 
del; quale Autore fin’ ora n’è igno- 
to il nome: ARCHtTA : Quefeo fu 
quello ( dice Egli ) y che falvò 
Platone da D ioni fio con una fua Ept- 
Jìola : e fu quello che ■ trovò la Na - 
Vie ella da teff ere li Panni \ ed al - 
tre cofe .. /'• > ~ 

*• 

I. 

SPECCHIO DI ARGENTO. 

T) Er fa Specchio ora da nois’ in-, 
JL tende uno Strumento di vetro, 
o criflallo piombato d3 una banda , 
o d’ altra materia ( per lo più fla- ' 
gno con argento-vivo ) per effervi 
E op:'Co a terminare il vedere : e di 
eflo ci ferviamo per vedervi entro, 
mediante il rifleffo , la propria effi- 
gie , o d* alcun’ altra cofa. E' quelli 
Specchi C che furono gli ultimi ad 
elfere inventati} fi fanno oggidì ih. 

‘ foni- 


I 
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Tom ma eccellenza in Vinegia . Di 
etti parlando Plinio nel Lib. ij.ai* 
cap. c. dice che in varie forme fa- "• 
cendofi., fi vede in loro tanta va* 
rietà nel tappi efentare le Immagini, 
che c maraviglia j perchè alcune^* 
picciole , alcune grandi , alcune mo* 
ftruofe , altre ben fatte diverfe dai- 
1» originale fi fcorgono j e tal volta, 
in uno folo Specchio fi vedranno 
più figure infieme del mede (imo og- 
getto; • , * ■ 

Sebbene fembri , che il Budeo nei 
Lib. Digejìor. C. de* VJvftud:. , e il 
Biondo nell’ Opera" Pomanor. Triniti- 
ph. cap. vogliano foftenere ,• ch<t_a 
apprelfo gli Antichi non li u fallerò 
Specchi ? ornando le Cafe loro con 
Colonne di diverfi marmi luffrati , 
che fer vivano a fare l’effetto , che 
gli Specchi fanno 5 con tutto ciò et 
' conviene affermare che 1 ’ Invenzio- 
ne degli Specchi foffe molto anti- 
ca. £ in primo ne abbiamo una - 
chiara teftrmoniànza nella Sacra_* 
Scrittura , dove al capo 30. dell* 
Ffoao comandò IDDIO a Mose che 
fabbri caffè una gran Conca di bron- 
zo colla fua bafe acciocché vi fi 
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poterte infondere buona quantità d’ 
acqua, della, quale fi fervi itero i Sa- 
cerdoti per lavarti le mani é i spiedi 
quando ti accollavano al Tabernaco^ \ 
lo per fare i Sacrifici : e nel capo 
58. 3. ti dice che ubbidendo Mose 

a .quell’ ordine , fece quella gran », 

Conca , fervendoti per materia 'de- 
gli Specchi delle Donne , che fre- 
quentemente davano divote avanti 
del Tabernacolo : Fecit labrum. 
aeneum cu ni bajìfua de Speculi s Mu- 
lierum , quae excubabant in ójiio 
Tabernacoli . Io non voglio qui en- 
trare a riferire non che ad e fa ninfa* 
re le varie fentenze degli £fpoti- 
tori di quello Tello , intorno al fe 
veramente erano Specchi , e # felve- r ' 
ramente di elìi fu il gran Vafo for- 
mato 5 ballando a me , .che gravi 
Scrittori affermino elfere flati veri 
Specchi , e che di efìi folfe Hata la 
Conca formata , imperciocché in_i> 
quanto al primo ti può tenere con 
ficurtà che averterò te Donne Ebree 
abbondanza di Specchi , fenza de ? 
quali non fuole per lo piu mai ef- 
fere quello Serto , molto follecito .e 
curiofo in ornarti ed abbellirti 5. per 
V la 
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la qual cofa fervono molto affai gli 
Specchi ; de’ quali per quello effet- 
to fe ne fa menzione da Ifaia nei capo 
5, v. 23. dove il Signore minaccia 
per bocca di quello Profeta , che__> 
leverebbe alle Donne , fra gli altri 
loro ornamenti Specula , S indonei r 
Vittas , & Tberijtra . Che poi di ef-, 
fi fotte Hata la Conca formata, evvi 
una affai chiara e valevole Autori-, 
tà di Filon e antico Scrittore Ebreo, 
il quale nel Libro 3. della Vita di 
Mose ne fa fapere che tutti quegli 
Specchi (de’ quali fopra fi è detto) 
furono dati all' Artefice , e^*che li- 
quefatti-, e ridotti in una malfa fer- 
virono per formare quel Vafo ; Haec 
ad f e delata Opifex In unam majfam 
confundit. 

Oltre a quella tettimonianza della 
Sacra Bibbia intorno all’ antichità 
degli Specchi , vi è 1’ autorità di 
Plinio nel Lib. 7. al cap.. 15. ( oltre 
quelle che poco appretto riferiremo) : 
e fi legge in Svetonio nella vita_j 
| di Augnilo cap. 99. che quello Im- 
peradore effendo vicino a morte fi 
I fece portare avanti lo -Specchio per 
I vedere come trasformato fi era ; e_j 

Pau - 
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Paufan/G nel 1 b. 7. racconta , che in 
Acaia nel Fonte di Cerere volendo 
fapere il fuccelfb dell* infermità di 
qualchuno , dopo aver fuperltiziofa- 
mente fa criccato , li calava fopra_» 

F acqua; uno -Specchio , e fecondo I* 
Immagine che vi li vedeva, vana- 
mente pronollicavano il buono o ma- 
lo fuccedimento : ed in Arcadia»» 
(dice- 1’ ilì elfo nei LibrS.jnei Tem- 
pio di quella Dea ivi era uno Spec- 
chio nel quale non li vedevano fe_j 
non fe confufamente le Immagini di 
coloro che vi li ipecchiavano , e pu- 
re la figura della Dea fpiccava__» 
chiaramente . Altre cofe li raccon- 
tano di quelli Specchi fatti con di- ' 
ver fa. arte : così feriva Celio Rodi- 
gino nel Lib. 15. capo .7. che al tem- 
po di Augnilo un certo chiamato 
O/l io fece uno Specchio , che rap- 
prefentava le Immagini molto mag- 
giori di quelle che erano , tantoché 
il dito nella lunghezza e larghezza 
avanzava la mifura del braccio . Di 
Pi ti agora , dice Garzi a ' nell’ opera 
de /peculi s ì che ne avea fatti alcu- 
ni con tanto artifizio , che Copri- 
vano le cofe molto di lontano anco- 

- ■' - * * * • * »•< w * ' i 
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ra al buio , di modochò moiri' per- 
ciò favoleggiarono , che Egli' per 
via di riflelfibne facelfe nel Globo 
della Luna diverfe immagini e che 
j fcop riffe il fuo concetto agli Amici 
d i Ih n t i : da lui per molte miglia.^. 

1 E quello ha fatto credere ancora 
veri gli Specchi u fiorii di Archime- 
de adoperati nell’ affedio di Sira- 
cufa contro' le Navi Romane cornane 
date dal Gonfole Marcello : ma- non 
è luogo da efa minar quella cofa„’j 
e balla fapereche altramente lipen- 
fa e fi fente da chi in quelli Audi 
è verfato. - 

( ■ Balla a noi però che li fappia_3 
non élfere che antichilfima l’ Inven- 
zione degli Specchi , ed il loro ufo: 

, ónde -è che Plotone efortava l’ubria- 
chi,e i colerici a fpecchiarfi roven- 
te , e piu quando erano in quella 
palfione , acciocché veduta la brut- 
tezza del loro vifo , lafciaffero quel 
vizio : e prima di Platone Socrate 
(c-ome feri ve ^/We/o)ammoniva eia-', 
fctìno a mirarli fpelfo nello Spec- 
chio 5 acciocché fe vi fi vedea bello 
e leggiadro, fi sforzalfe di farli tale 
dentro quale Egli era fuori } e fe li 
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vedeà brutto ,cercafle di abbellirli col- 
' la Virtii . Al quale detto di Socra- 
te ei fembra che voi effe alludere il 
Teir corca nel Sonetto CCCX- nel 
quale dà per documento a’Vecchi', 
che fi guardino allò Specchio , ed 
ivi mirando i capelli bianchi , e' la 
barba canuta , fi pentinò de’ giova- 
nili errori. 1 V 

Dicevi fpejjb il mio fidato Spe- 
glio, .x • 1 

V animo fianco , e la cangiata 
f cor za, 

E la fcetnata' mia defirezza e 
forza : 

Non ti na fonder piu : <tu fei pur 
Veglio. 

Ma tornando alla fabbrica degli 
Specchi • Elfi dapprima , come ve- 
demmo , furono formati di Bronzo : 
e quello abbiamo anche da' Plinio 
il eguale al Lib. s^.cap. 9. parlando 
di elfi dice Natura mira efi ima- 
gi ne s reddendi , quod repercujfo Ae- 
re , atque in cculos regefio fieri con - 
venit + E poco apprettò foggi ugne * 
che gli ottimi fi faceano di Stagno 
e di Bronzo. 5 e di quelli i migliori 
ejano que’ che fi fabbricavano nel». 

la 
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laCittà di Brandizio , o dir fi vo- 
glia piu volgarmente Brindi fi : Opti- 
ma apud majores fuerunt Brundujt- 
na , Stamno, & Aere mixtis i Di 
quella materia fé ne ritrovano allo 
Spello ne’ Sepolcri . antichi , parti- 
colarmente de’ Fanciulli , e Fanciul- 
le con altre cofe r per giuoco e paf- 
fatempo di quella tenera età : e di 
eflì; ne tiene particolar difcorfo 
il diligente di quelle antiche memo- 
rie Marco- Antonio Bolcietti nel Li- 
bro 2. al capo 54. delle Tue OJfer- 
I vazìoni /opra i Cimiteri de' SS. 
Martiri , avendone fcavati alcuni 
in Roma nel Cimiterio di Calliflo - 
Agli Specchi, di Brindifi , mi per- 
suado che fieno limili que’ , che ora 
fi dicono V fiorii , facendo fi efli di 
Stagno é di Rame liquefatti , e getta- 
ti, in fi e ine ; che a molte belle ope- 
razioni poi fervono. 

Succelfero a quelli que? di Argen- 
to : e lo dice Plinio mede limo nel 
Libro al capo i*j. Specula quo - 
que ex eo laudati fjima , ut dixim-s , 
fttuiulijì teyy.perabantur donec Ar- 
, genteiì uti caepere : e nota Egli che 
quelli erano migliori , e fpiccavano 
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molto pi ìi podi di rim petto aH’Oro. 
Ma Vitrwio nel Libro T.al capo 3. 
non approva gran fatto quelli Spec- 
chi di Argento -, dicendo che de- 
bolmente rapprefentavano le Imma- 
gini delle cofe . Quemadmoduni Spe- 
culici argenteum tenui lamella in- 
creto* , & fine viri bus h ab et remi fi- 
fior es fiplendores 5 quod. dutem e fio- 
nda temperatura fueritfi'adum reci- 
piens in fie firmi s virtbus politio- 
nevi , fulgente* in adfipedu , certafi- 
que confiderantìbus imagi ne* redditi 
fic &c. ' . ' ~ 

Ma fieno flati come fi vogJja_s 
quelli Specchi di Argento , di eflì 1 
ne fu il primo Inventore il cele- 
bre Statuario Pkassitele al tempo 
di Pompeo , per la cui Patria fono 
in qualche contrailo gli Storici Ca- 
Jabrefi^ imperciocché il P. Girolamo 
Marafioti lo vuole nato in Peripoli , 
oggi detto Pagiopoli antico Sobbor- 
go di Locri : Gabriello Barrio , ed 
il P. Giovanni da Cropani lo fanno na- 
tivo k di Peripole , modernamehte_j» 
detto Amendolara . Ma vada come 
fi voglia quella faccenda , lafciamo „ 
ad altri di miglior talento P impe-^ 
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gno , perchè balla a noi folamente ef- 
fere Lui nato in Calabria per avere 
onorato luogo in quello Opufcolo 
noflro per tale Invenzione. 

Di elio ne fa menzione gloriola 
per qu^eflo il lodato ‘ Plinio nel Li- 
bro 33. cap. 9. fopraccitati *, e gio- 
va qui ripetere il Tello piu a lun- 
go : Atque , ut omnia de tSpeculis 
peragantur hoc loco-', opti ma apud 
maiores fuerunt Brundujina r Stanino 
& Aere mixtis . Praelata funt Ar- 
gentea . Primus fecit Praxiteles 
magni Pompeii aetate . Colla fcort'a 
di PI mio fcriffero Io fleÌTo Zoren - 
! zo Beierlink nel Teatro della Vi- 
ta Umana Lett. M pag. 2 66. Specu - 
lum Argenteum "Praxiteles pri* 
wus fecit magni Pompeii aetate— 3 : 
L’ Ab. Ferdinando Vghelli nell’Ita- 
lia Sacra Tom. 9. Prov. xx. Praxi- 
teles etiam Calaber Specula inve - 
nit , <£)* Statuari us perinjignis fuit. 
Nella., fua. Officina I {lorica Pani fio 
Tefiore Tk. Speculatore s , Coelato* 
ves , Statuarii , dove lo fa anco Au- 
tore dì pili Opere dicendo: Praxi- 
^teles . ... . fieri pfìt quinque Vo- 
lumina nobili um Operavi y in tota 
M }' Orbe 
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Orbe Speculum Argenteum pr*. 
mus fecit . E finalmente , lardando- 
ne molti altri , che peravven turala 
da cotloro 1’ han copiato , fi leg- 
ga a maggiore erudizione il mento- 
vato A larnjìotì nella Cronica di Ca- 
labria Lib. 2. cap. 25. ed il P. Elia 
d * Amato Maefl.ro Carmelitano nella 
Pantopologia Calabra parlando dell* 
Amenaolara , che ad' altri piace_j 
icriver.e Amendola/ a . 

' , i - 

in. ' . v 

J ■' , . . * 

NUOVE SORTE 
DI , BRI GLIE., 

G Lli Antichi ne di Staffe ' né 
di Selle fi ferv irono , non tro- 
vandofene alcun fiegno nelle Meda- 
glie 5 . e ne’ Marmi , e Statue anti* 
che , e fi vuole che quelle cofp ? 
tratto tratto ebbero cominciamento 
dopo la caduta dell’ Imperio Roma- 
no v adornavano non però nobilmen- 
te i Cavalli e meglio che -fi fa ora* 
imperciocché gli coprivano di tap- 
peti con porpora , oro , ed altri co- < 
lori, ed oltracciò mettevano ad ef- 

^ fi col- 
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fi collane fatte di rofe e campanel- 
li d’oro, e nella fronte vi poneva- 
no le Falere , che erano piccioli 
Scudi di oro affai bene e graziola- 
mente formati ? di modoche da que- 
llo fi pigliò per co fiume di chiamar 
faterai a una Orazione elegantemen- 
te comporta . Scrive S ittiino nella 
Vita di Nerone , che .Poppea Sabi- 
na Moglie di quello Imperadore_j, 
legava le lue Mule con funi d oro> 
e a quelle che le fervivanò e a 
• Cavalli pili cari pofe i ferri d oro , 
e agli altri di argento, come Punto 
nel -Lib.-s j. al capo it. ne fa fa- 

\ pere . * - ^ . - 

I Freni però fono di antico uio, 
e fe ne dà ]’ Invenzione a’ Peletro - 
nii Popoli della Te ffagl i a ^ . coni e il 
' lodato Plinio fcrive nel Lib. 4-cap. 
,8. e Lib. 7-cap. 56. Al Freno * , col 
quale lì tiene in foggezione il Ca- 
vallo, evvi unitala Brigliayer reg- 
gerlo , . e maneggiarlo , e guidarlo a 
fuo fenno ne’falti , ne’ giri nel cam- 
minare con giufto paffo , e nel cor- 
rere . Molte e varie forte di dui- 
glie furono in diverfi tempi inven- 
* tate e in parecchi luoghi . Ma pel 
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noftro argomento ricorderemo quel- 
le che s’ inventarono nel noftro Rea- 
me. 

Fu la nofira Italica Nazione fom- 
mamente lodata dal Conte. Fava. 
Cavallerizzo maggiore in Torino , 
in quel Tuo Epitalamio , per .la gran- 
de applicazione in ogni tempo avu- 
ta nel Cavalcare , e nell’ àddeftrare 
i Cavalli : * 

Ma piu d' egri arte a gfau dejto 
gli muove 

X’ eroico ardore di domar . Ca.» 
valli , 

Che fola nell' Italia , o piu ch e « 
altrove 

S* apprende ad onta degli alteri 
Galli . , . j . 

Da noi carpir qi ejìe hell r arti 
nuove , ' . - 

Tot le portar di là dagli ardui 
calli : 

Seco involato i nojlri- Dogmi e 
, poi . 

Pion bene appreji ancor gli fé* 
cey fuor. 

Molto più il Conte Alejfandro Taf- 
foni nel Lib. io. de* Pensieri , al ca^- 
po li. celebrò la noflra Nazione ■>. 

. * Na- 
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Napoletana per etterli piti di quai/I- 
fi a altra regnala ta in quello nobile, 
e generofo Efercizio colle molte e* 
necettarie Invenzioni ad etto appar- 
tenenti:: Ma i nofiri Moderni (feri- 
ve Egli) e i Napoletani in parti ce- 
lare , che non hanno eglino ritrova- 
to e inventato in quefla Profefjionei.' 
Balli ì Salti , e Moti artifici ofi e__> 
leggiadri in cento varie maniere : 
il che tanto piu agevolmente pojjono 
fare quanto che fono fiati Ritrovato-, 
ti di molte forte di' Freni ? e di 
Selle , con Arcioni ben chi afe , p__> 
Staffe » dove fi ferma il piede , che 
, non avevano gli Antichi - 

Fra quelli Inventori di Briglie 
certamente non merita l’ul timo luo- 
go Pietro -Anto-nio Ferrato Na~ 
poletano , Cavallerizzo della Maeflà 
del Re. Cattòlico Filippo II. imper- 
ciocché inventò' molte e diverfe_» 
forte di Briglie, fino a quel tem- 
po non penfate da alcuno colle__> 
quali li potette con piu facilità reg- 
gere e dominare il Cavallo . Di ette 
a comune utilità ne volle fcrivere un 
Trattato , il quale poi con altre_j 
fue Opere diede alla pubblica luce 
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con quello Titolo : Cavallo frenato 
di Pietro Antonia Ferraro Napolita - 
"no Cavallerizzo della Maefia Catto- 
lica di "Filippo IL Re; delle Spagne 
7 $, S. nella Reai Cavallerizza di Na- 
poli. Divifo ih quattro Libri . Con 
difcorfi notabili f opra Briglie anti- 
che e moderne nel Primo : Liei Se- 
condo molte altre daZVI INVEN- 
TATE: Nel Terzo un Dialogo tra 
T Autore e Illudrifìmo - Sig. £>. 

Diego di Cordova Cavallerizzo Mag. 
gioredi Sua Maejld ,* con un difcor - 
fo particolare J opra .alcuni. Briglie 
Ginnette : E nel Quarto un y altro 
Dialogo tra l Autore , e V Ìllixjìrif- 
Jitr.o Signor. Mar chef e- diS.,Eramo 
Luogotenente del Cavallerizzo Mag- 
gior e inquejio Regno $ ed alcuni' di - 
fegni di Briglie Polacche , e Turche- 
fche . In Napoli apprejfo Antonio Pa- 
ce 1602. in 'foglio- V£ perchè quefì’* 
Opera fu ricevuta con. applaufo e. 
con iflima. per V Invenzione dell e ? 
nuove Briglie -, fu riftampata. in Ve- 
nezia nel ióso.da. Francefco Prati , 
e nel r 655. da Combi e la Nau , e 
da altri in diverA tempi in appref- 
fo. 
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G 1 Pan giovamento han recato ai 
’ commercio umano i Pefi e le 
M ifuré , tantoché fe ne fono fatti 
molti Trattati da diverfe ‘dotte Per- 
fone , e nella Antichità affai verfa- 
te , delle quali bafta leggerne Ji Ca- 
tr.’ogo nel Libro del P; Filippo lab - 
be della Compagnia di < Giesu' ^in- 
titolato Èibliotheca Eiblìothecarum 
(che ultimamente fi é riftampato di 
• molto accrefciuto) ; e propriamente 
nella Parte* II. dove tratta de[la_* 
Biblioteca Ntimmaria , e nota que’ 
che hanno Scritto de Moneti s -, Pon- 
deri bus, & Menfurif . Ma per ave - 
/ re 'contezza affai erudita di quefte__j 
cofe ? vi è il celebre Trattato del . 
P. Bartolommeo Beverini della Con- 
gregazione, della Madre di DIO , 
ftampato prima in Luca , poi in Li- 
p-fia con un a»* affai dotta Prefazione 
di Gio. Giorgio Walchio , e nel 1719» / 
^ in Napoli per io Mofca con Giunte, 
le quali bafta che fieno del P. Seba- 
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Jìiano Pauli per aver tutto il mie- 
ri'tò appreffo il Dotti , e verfati 
in firnili Antichi Studi. 

Di tante fp.ezie di Pefie dp Mr\ 
~fure ve ne farà peravventura al- 
ouna forte , e forfè piti , d’Inven.- 
2Ìone de’ noftri, Paefani, del Re- 
gno.: m a a noi -fin’ ora, non è mar 
nifefto : e folamente Tappiamo , che 
la Stadera noto^ Strumento da_a 
pefare fu inventato da! no fili Cam- 
pani^ da’quali m’ebbe anco il Nor . 
me., lìccome n 1 afljctfi'ano parecchi 
Scrittori , tra! quali- S. JJidoro nel 
capo 24. .del Libro t &, , ove trat- 
tando de’ Pefi fcrive : Campana a 
Regione Itali ae Nowen^acctpi t ,*ibi 
primum ejusufus repertus ejt . Haec 
duas . lances non habei , Jed. Virgo, 
tjl fignata libri s & urici is. ... 

11 dotto ed erudito Carni lfo. Pél* 

2 egri no nell’ Apparato alle\ Anti- 
chità di Capoa ,.al Difcorfo 3. capw 
ir. pag. 5$^ ne fece anche men« 
zione dicendo ; ,, Qui al. coraun 
3J . ufo de’ Venditori , .e de 1 Compra? 
,, tori dovea eller molto commoda 
„ quella fpecial forte di Stadera , la 
quale per. proprio nome li appel? 

j, lava. 
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lava Campana > eflendone (lati Ri? „ 
trovatori i medefimi nodri Cam-- 
pani „ . Altre Autorità addurre 
fi potrebbero : ma tanto- badano 
quede due di due Scrittori di chia.. 
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ir. 


•o 


- G I •. B E 

1 

I ‘ L Cibo dapprima , come ajùto 
.e.ibftegno di nodra Vita , dall’ 
Uomo fi prendeva femplicee con 
frugalità ; poi crefcendo il ludo, 
infogni cofa. , anche in quedo vi. 
s’dntrodude e colla varietà e coll’ 
artifìcio , intantochc ora» è una 
delle Arti, quella del Cucinare , e. 
molti Libri ar quedo Mediere ap- 
partenenti fe ne veggon dettati, 
ne.’ quali fi tratta fra l’altro del 
come fare diverfe fpezìe di ma- 
nicaretti ^guazzetti, intingoli , roc- 
chetti., cibrèi , e quanto mai pof- 
fa. foddisfare. non che un Mangio- 
ne , la gola di elfi che (ia , e (tuz- 
zicare. l’appetito de’ più *fvoglia^. 
ti . Gli antichi Romani però im 
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ogni cofa faggi , prudenti * ed ac-- 
icorti folevano fare la Gena ^ che_j 
quella era pili anticamente jn. ufo- 
che il Pranzo , il quale erà di cibo, 
facile e leggiero) nel Cortile a por- 
ta aperta come fcrive ’ Macrobio al 
Lib. ij-. cap. 19. de* Saturnali , ’ e co^ 
me anche fi ricava da * Virgilio nel- 
Lib. t. dell*' Eneida * ; > 

..... Vocemque per amplila 
volutant 

Atrìa ....... 

E quello faceano perchè pafTando ì 
Cenfori potettero. vedere fé otte r vi- 
vano- le Leggi , che erano fiate’ da- 
te intorno al Vitto , per le q itali 
era ogni lutto e fuperfluità proibito, 
e ordinato che non fi. potette in__» 
una Cena fpendere piti di cento da^ 
nari : ma quelle Leggi in apprelfo; 
furono poco ottervate , leggendoli. 
Conviti Lauti e magnifici fatti non. 
/blamente dagl’ Imperadori , ma an- 
che dalle Perfone private. 

Tra gP Inventori* di vari gufiolx 
Cibi ye ne faranno fiati ancora del 
nofiro Regno , ma ora a noi non fono- 
cogniti tutti , onde noteremo que’che- 
n’è venuto fatto fapergli. 

* . " * I Si-- •' 
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I Steatiti Popoli, di quella^ ; 
Regione, che ora Calabria fi di- 
ce , per la nobiltà del Sangue_3». 
per l v amenità e fertilità delle lo- 
ro Campagne , e pei* le ricchezze 
baflantemente noti nelle Greche e 
nelle Latine . Iflorie , attefero fmo- , 
deratamente agli, agi, alle delizie, 
e a’ pafTa tempi ,* onde vennero da 
.alcuni Scrittori, {limati Inventori 
de' Conviti' , come da. Timeo ri- 
‘ ferito dal Marafioti nella fua_, 
Xlronica di Calabria Lib. 4. cap. 3. 
ove dice : ,,. Furono i Sibariti , 
fecondo riferifce Timeo, i primi, „ 
i quali ritiovarono i Conviti , ,e il „ 
modo di apparecchiare le Vivan- ,, 
de delicatamente . Altri però 
più con fiderati col P. Fiore da— 3 
Cropani. Cappuccino nel fol. 90. del- 
ia Calabria illujìraùt , vogliono 
che detti Popoli erano- così dedi- 
ti nel mangiare , che con grotti'' re- 
gali. premiavano tutti coloro , che 
inventavano nuove* vivande e fa- 
pcrofe , e nuovi, intingoli- ad ec- 
citare o compiacere.il guflo loro:. • 
5, Si dilettavano (dice quello Au* ,, 
-tore ) i Sibariti oltrémodo. nel 
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„ mangiare , tantoché con non.-#- 
„ minor gloria, che già- i Vincitori ^ 
ne’ Giuochi Olimpici , coronavano 
3, gl’ Inventori di "nuovi Intingoli 3 < 

3, e con vantaggio dell? /utile * rì- 
3, manendo 'per legge del Senato, * 
„ come fcrive Ateneo. /..jé. fofcrive 
,, r Autor del Teatro, fol. tiezù* 

„ Ojfic. per un’anno intiero iC lor 
„ guadagno la preziofità del nuòve*. 

„ Cibo „ . . ■ * • 

Tra le molte Vivande da- loro * 
Inventate r vogliono parecchi Scrit- 
tori edere flato il Garo , detto da 
noi Caviale , fé pure ciò dir fi 
poffa 5 imperciocché il noftro Ca- < 
viale , che è una vivanda d’Uova 
di Pefce , fi vuole dagli eruditi 
che folle fintile a quella .che i La- 
tini dicevano Garum dal Greco 3 
con già che foffe la flefTa . Ma 
fia come fi voglia il Garo fu in- 
venzione de’ Sibariti 5 e di quella 
' Vivanda .molto fi dilettava 1’ Im- 
peradore Elagabalo * ^Ho fcrivere 
di Lampriaio riferito dal tede 
. menzionato P. Gio: Fiore 5 che di-, 
ce : Ella fu ài . loro V Invenzione 
del Caviate idi cui tapi 0 fi di tei-, • 

■ ' , lava 


Nel Regno di Napoli. 
fava V Impera dor Eli oga baio . Fa- 
cendo di’ detti Popoli menzion p » 

I’ Abate Gèmma nel .Tom. I. cap» 

7. fol. 60 Iafciò Egli ferir to cofa 
confiinile in queflo modo;,, I Siba- „ 
rii li che nella pompa-, nella felicità, „ 
e nella nobiltà fiorirono molto, fu- ,, 
fono detti Inventori de’ Conviti , , f 
e delle delicate Vivande da Ti- „ 
me© 5 e fecondo LampridJo anche „ 
di quel Cibo , che i Greci: ditterò „ 
: Garo , e da noi Caviale s’appella, ,, 
come ne- fa menzione Teoreta „ . 

I Popoli di quella Regione det- 
ta Lucania (che oggi forma le due 
Provincie di Bafilicata e di Prin- 
cipato cifra) furono gl’lNVE:NTQ- 
rt della Salsiccia , che da’Lati- 
ni dal Nome di chi l’inventò fu 
chiamata -Lucani cit y ed è quella no- 
ta compofizione di carne minuta 
e metta con Tale ed altri ingre- 
dienti y come .finocchio , cu-, 
jriandoli , nelle budelle del Porco, 
che anche in vari luoghi in diver- 
ge maniere fi compone , non fapen.- 
dofi però con quale mefcolanza_» 
dapprima fofife ella fatta . Santo 
JJidoro nel Libro 20. Qr/ginum^y 

cap.. 


r 2 8 2 Scienze ed Arti invetriate 
cap. de <>/m , fcrivendo; di e(Te__5, 
dice : Lucani ae dittae , quia prius. 
in Lucania fatta* Juvt . _ 

Confermano lo • fletto I Autor del 
Teforo della Lingua Latina Leu. L. 
Lucanica genus farciminis porcini s. 
carni bus Lnfcrtum , a Lucanie Popu- 
lls pritrìlrii inventa gli .Padr-S' Gio- 
vanni da Genova deli 1 Ord:de’ Pre- 
dicatori nella Tua. Profodia. J-ett. L. 
Lucanie à a Lucana , dici tur queddam 
* genus Cibi, & ut .dicunt- Salfifut. 
quae priinum in Lucania, efi fatta. 
E- finalmente Ambrogio Calepino 
nel Dizionario , purè Le$t L. Luca- 
nica genus far ci mini s ex porci ni 's < 
carnibus a Lucants Populis. pf/thuw 
inventum : Ltal. Salciccia .-Gltie a. 
quelli molti altri Compilatori di. Di- 
zionari ■> di Glofiari , di Ledici , e 
di Teatri e Cornucopie (pe^lo piti 
Zibaldoni indigeni ) fi potrebbero 
■ rapportare i*i quali 1 un 1 altro co- 
piando , altro intendimento non-.* 
hanno * avuto fe non che dj notarne 
per ''quella Voce -l ,f Etimologia , per 
fa qual cofa farebbe fiatò badante a 
noi il folo S. lfidoro ; ma noi ab- „ 

biamo voluto abbondare lii quella.. 

.".V . j>arte 


T 
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Nel Regnò di Napoli. 283 
parte In più luoghi di quell’ Opera 
noftra per qualche vogliofo di que- 
lle minute cofe , acciocché a tutti fi 
foddisfaccia , non' già perche alcun 
conto noi ne facciamo fuori di quel- 
lo , che fe ne 'fa ‘da chi ha guflo 
purgato.* * /"V 
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Di Fiori; (Antonio , 0 Cola- Anto - 
N 2 nio 
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nio in Dialetto Napoletano) Invento- 
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I Bico Inventore di due Strumenti 
diMufica, cioè Sambuca. 51. ed 
Micino così dal fuo Nome appellato. 
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che Autore della Parodia , o fia Cen- * 
Ione. 70. 
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L 
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tore deli’ Accademia Romana * 
con Leggi. 152. e 167. 

Lucani Inventori della Salftccia 
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nella Foefia Latina la Satira. 7é. 
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N \ : 
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Inventori de 1 Te le f copi. 44. In- 
ventori degli Spettacoli de' lampadi- 
feri . Vedi nelle Giunte alla Face. 2 2 7. 

Nifo ( Agofino) Inventore dello 
Sciroppo di Polipodio Magi frale , che 
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P Aterno ( Lodovico ) Inventore 
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liano. 108 

Pollio I flit Ut or e degli Spettacoli 
Sorrentini . Vedi nelle Giunte nella 
Face. 227. 

Pontano (Giovi ano) Autore delle 
Leggi Accademiche. 149.. V. Alfonfo 
/. Redi Napoli. 

Della Porta (Giambatifla) In- 
ventore de ’ Microfcopi : ma propria- 
i mente avendone con fiderata, e formata 
T Idea. 4 1. 

N 1 Pras- 
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Ekassitele Inventore dello Spec- 
chio di Argento. 268. 

Di Procida ( Giovanni ) Inventore 
dell’ En.piajiro per corroborare lejto> 
maco. 21. 

S 

S Ahnazzap.o ( Giacomo ) Invento- 
' re delle Egloghe Pifcatorie Lati - 
wie 79. e de’ Centoni Italian i. 100. 

Sanniti Inventori del Clipeo } 0 fia 
Scrdo. 189. di una Torta di Scudi detti 
Decumani. 191. de’ Pennacchi negli 
Elmi 192. e de! Verrettone . 194. 

Sibariti Inventori di vari gujìofi 
Cibi. 279., e del Garo , che li flima il 
Caviale. 280» 
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T Ausilio {Luigi) Inventore del- 
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Tasso {Torquato) Inventore della 
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Tpemjtani, cioè gli Abitatori del- 
le lfole Diomede e , che fi dicon di 
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Brigantino. 20$. 

Z EkokE Eleate Inventore della 
Dialettica, io. e x t. 

Giun- 




Digitized by Googl 



mi ii 


GIU N TE 

Con alcune N O T E a maggiormente 
illuftrare 5 


E Correzioni delle inevitabili Dif- 
falte di Stampa , lafciando però all* 
accorto Leggitore quelle che da fe fi 
veggono tali , o importano poco , in 
particolare qualche Accento, o Apo • 
Jlrofo mancante , o qualche Lettera 
fai fa , o mancante, o altra cofa d’in» 
collante Ortografia. , 


Face. 2. Riga 7* *-* Piacentini 
leggi ss Vicentini . 

F. 4. F* 14. Napoli tanoYunL ^ 
nj Neapolitanorum. 

zzi R. uh. belliciofo si belli cofo. 

F. 6. 16. raccoltesi raccolti. 

F.9.F.3.colunniato ss calunniato. 
F. 6. contenza ss contezza. 

R. 21. Antonio ss Antonino, 
dopo la rig. ult. aggiungili : E per 
tutte le cole inventate nella celebre 
Città di Firenze abbiamo da non ha 
troppo Domi ni ci- Mari ae Mannl de 

N 4 Fio- 


'Fiorenti ni s Inventi s Co fri men t a riu ni . 
Ferrariae t7$t .in 4. dove il CharifT. 
Autore quantunque con molto difcer- 
nimento , ed erudizione procedaci 
/cende però a certe minute cofe , fa- 
cendo ricordo anche di coloro , ch p <% 
h:-nno introdotto ne’ Giardini di quel- 
la Città alcuna nuova Pianta di FruD- 
ti , o di Fiori : il che fe Noi avremmo 
voluto notare per tutti i Luoghi del 
noflro Reame, farebbe in immenfo cre- 
fciuta quell’ Opera noflra. 

F. io. al principio del Nu. t. Ze. 
none nato in Elea Città della Luca- 
nia , oggi Palificata . ~ leggi : 
Zenone nato in Elea , o Ilei a , 0 He - 
Ha , come la nominarono Plinio e * 
Strabone (o meglio Velia che oggi e 
Cajlello-a-mare della Bruca') Città po- 
fìa in quella parte di Lucania , che og- 
gì Principato-citra fi chiama. 

F. 12.R. 13. nella, fua Lucania 
illujlrata fai. io. correggi : nella fua 
Lucania illujlrata Par. III. cap. IV. 
face. 2pt- parlando di Velia : e cosi 
pure l’ugualmente erudito fuo Figliuo* 
lo Gherardo» SaverioGatta nella Lette- 
ra a’ Lettori piena di varia antica 
erudizione polla innanzi all’ Opera di 
fuo Padre. dopo 



t=l Dopolarig. t aggi ugni da ca- 
po : Ma quantunque il primo Invento- 
re della Dialettica fi dica da Diogene 
Laerzio , coll’ autorità di Arinotele .* 
e (Ter e l'Iato 'Zeno Eleaie j non pei tan- 
ta il medeiimo Diogene nella Vita di 
Platone, attefla che Piatone il primo 
in Filofbfia/la nominò e introdurteli 
che poi riducendo fi da Arinotele in 
ottima forma , a lui il vanto maggiore 
jimafe. „ 

F. 13. IL 8. parano zs. parlano. 

F. 1 6 .R. t 6 . di f ci pulì s z: dì fri- 

, ' pulus. 

^ R. 24. dopo CategoriaS ' , aggi in- 
goi così dal Teflo del VofTio ; <b l 
thius in Arithmeticis . Quin & J am- 
bii. cnm , pbilofopbum Piatoci cum ej us 
jfuiffe fententiae feri bit idem hoc- « 
ibi us in Commentario &c. 

F.21.F.24. z? fi forma zlfi firma 
F.$o.R.2o. z ! Ordini zi Ordigni. 
Frfi.R.12. zi CaujfivJ zi Confini', 
F.44.F.9. chiarifchi z; chiarires- 
ti dopo la riga 14. aggi ugni: 
Ditmaro nella Vita di Gerberto (che 
poi fu Silveflro IL Papa dal 999. a! 
1003.) racconta eh’ effo Gerberto ro- 
vaffe uno Stromento con cui fi vede» 

N $ vano- 
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vano le cofe' lontane', eie macchie 
del So'e, è della Luna .Veramente fu 
Egli gran Filofòfo e Matematico , e in , 
que’ Secoli colmi d’ ignoranza fu pre- 
fo per Ivegrpmante , e poco mancò, 
che dopo la morte non folfe bruciato • 
il corpo fuo per elferiì ritrovati alcu- • 
ni fuoi Scritti con figure geometriche* 
ma T Invenzione di quello Stromento 
farebbe molto confderabile fefen’a- 
velfe altro rifcontro . Vedi la Vita c'he 
di elfo il hzovio ne feri (Fé. 

F. 45. R. i 6 . z: nelle ~ delle. 

^ iv. 17. tri re 1 Metalli , e ne' Fof- 
fili r: de’ Metalli , e de - Follili . 

F. $3. R- 12. ^ Polli doro Virgi- % 
Ito ~ meglio Vergi Ha. 

^ Dopofultima riga aggi ugni ^ . 

E tornando Noi alla forma della Sam~ 
buca$ vi c chi tiene che fofle uno Stru- 
mento da fato , ed una delle, fpezie 
delle Tibie , cosi dette o da Tyb’m^, 
fbrta di Giunco, oda Tibia pianta al 
fumé Marjta da un Sonatore di quello 
nome, 0 f uni mente dall’ olio della._j 
gamba, Tibia chiamato , di cui elle 
•f facevano particolarmente : E quelli 
Strumenti per lo fpelfo ne 7 FVeti * 
efpielìì ii trovano col nome delie aU 

- * tie 
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ere materie , delle quali fi fabbrica- 
vano , come I >to , Bojfo 9 Sforno , Ci- 
cuta , Lauro , Avorio , e Sambuco , 
donde la nolìra Sambuca forfè ebbe il 
nome, comedi tale legno formata . 
Vedi Gafparo Bartolini nel libro ri* 
pieno di fcelta antica erudizione % 
Tibiis Veterani , & earum antiquo ufdy 
dove premette alcune cofe intorno 
agli Strumenti Mufjcali , diflingueii- 
dogli con Cafjìodoro in tre generi ; • 

, Pere affinale , T enfi bile , e Infintile. 

F. $ $ . dopo la R. 1 8. aggi ugni da 
■capo: Se fi ò 4 pofio in dubbio la Samba * 
ca eftere Strumento o da Fiato o da 
Corde $ certamente 1 ’ Ibicino Io fu da ' 
Fiato , tifato poi da' Romani , e da’ 
Galli, come notano i mentovati Sui da 
e Giraldi ; il primo de’ quali dillingue 
i Sonatori Ibicini da’ Tibicini ; efa- 
rebbe bene vedere fe giufiamente , ed 
illudi ar quello luogo . Ma fia pure co- 
me li voglia , chi c curiofo intorno a* 
Tibicini legga il foprallodato Parto- 
lini , che ne defcrive la velie loro , gli 
ornamenti , e i privilegi. 

F.6o.l\.i9.aggiugtìi: Sambuca Lin- 
cea a Lui piacque di nominarla dalla 
fainofa Accademia Romana de’ Lincei^ 

N 6 alla 
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alla quale fu aferitto : e fopra efTo 
Strumento compofe ancora tre Libri 
in nofìra favella , intitolati : della—» 
Sambuca Lincea , già noti agli Eru- 
diti. T 

F. 66 . R. 7. IncrHpamento s In? 

Crefpamento. r 

F. 67. R. 9, peregrine cz meglio: 

pellegrine per Angolari.. 

F. 71.R. nominato =3 «o»;/- 

an/e. 

F. 73. s a ragioni s era-* 
gioni. . • 

F. 1 6. dopo la R. 22» aggiugni da 
capo : E quello è inquanto all’ Inven- 
zione del Verjo Eroico nella Poejia 
Latina , imperciocché nell 7 Italiana 
'quello Verjo Eroico non vie : „ Onde 
„ non fenza cagione il maravigliofo 
„ Aretino foleva biafmar la profon- 
3, tuofa vanità di Brocardo 1 il quale 
3, a guifa d’ inutile Alchirnifta li affa- 
3, ticava di trovare in Lei il Verfo 
,, Eroico „ , dice il Dolce nel princi- 
pio del Lib. IV; delle OJfervazioni 
della Lingua Folgore. ■ 

F. ?8 K- 2- </«/ T//> Sannaza kq 
~ altre volte li leggerà Sannazzaro • , 1 
«d altre Sanaizaro > perchè in tutti 
^ ^ quelli 
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quefìimódi in buoni Autori fi trova 
fcritto*; ma i Sigg. Accademici della 
Crufca nel Catalogo degli Autori di 
Lingua fcrivono- nel terzo modo Sa- 
nazzaro. 

F. 83. R. ~ mi-fio di Profe^e di 
Poefie ^ Fa come una Nota 'zi II me- 
defimo fece apprefib il Bombo cogli 
Afolani. - 

F.B6.R. dal xvn. Secolo 
delec. 

•F. 94. R. tj. per fatto zi pup 
fatto. ^ 

F. 95. dopo la R. 14. aggi ugni da- 
capo : E qui è da notare ? come Ago- 
Jlinó Michele nel Difcorfojin cui di ino* 
lira come fi poffano feri vere con mol- 
ta lode le Commedie e le Tragedie in 
Profa , alla face. 42 (Ediz. di Vene-, 
zia i 5 92.) dicendo che i 1 Pajìor Fido 
fu impugnato dal Sig. Giafon de No~ 
res , e nobilmente dallo- fieffo Guarini : 
fuo Autore difefo , foggiugne : E tojìo- 
avrà il Mondo un mio Trattato , che- 
ri'' intorno a ciò. ho compojio 5 ciocche 
Pajìor ale non Jia una nuova fpezie : 
di Poema Drammatico ; ma la Pajìor a-, 
le od- e Commedia , od e Tragedia , od & ' 
Tragicommedia , come il Pajìor Fi d<* 

Ma, 
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Ma non fapendo fin’ara fé quell’ Ope- 
. ra fia pubblicata, non polliamo dalla fo- 
Ja Idea darne giudisio alcuno. . . 

Nel Foglio E dalla 'Face. 98. il 
Tir. delle F cce. Scienze ed Arte in- 
ventate , leggi ed Arti ec. "* 

F 101 .dopo la P. 1 io. aggi tigni , 

£ di quelli Centoni Volgari ( ora non 
troppo ufati ) fé ne legge uno di Giro - 
lamo Gigli fra alcune fue Poefie pofte 
in fine delle Lezioni di Lingua To- 
scana fìampate in Veneziane! 1729, 

E quello è il Sonetto xxxvr. intitola- 
to ; Affetti per la Vergine Affunta , i 
cui Verli fono tutti preii da* Sonetti e 
Canzoni del Petrarca , cominciando r 
dal primo verfo de! fecondoquader* 
nariodel Son. 158. E viva , e bella,?— 3 
nuda c al del /alita. 

F 105. dopo il verfo di Orazio 
Dici tur merita , . . , aggiugni rr: E il 
noflro Fontano fe ne fervi anco in cofe 
allegre applicandola al canto delle_j> 
Nutri ci per conciliare il Tonno a’Bam- 
boli nelle Cune , come nel Lib. xi >de 
Amore coniugali in dodici Elegie da_* 
lui chiamate Nenie fi può vedere . E 
forfè da quello è il dirli cantare la Non~ 
na nel dialetto. Napoletano. 

F.i 05. 
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F 9. pnblica n pubblica.. 

dipo /’• ultimo ver fo a^jp ugni 
^ Alcuni fon di parere che ne 1 Fune- 
rali degli Adulti e de’ Potenti li ufaf- 
fero le Trombe, editi quelli de’ Fan- 
ciulli e de’ Plebei le Tibìe-\y ne’ quali 
Tolamenr e dicono , che li cantalfero i 
Ver fi lugubri detti Nenie, 'Conferman- 
dolo col verfo di Si a zìo pollo poco in- 
nanzi (alla face. 104 ) Tibia, cui tene- 

ros onde e che V Ab. Ottavio 

Falconieri in un Difcoifo intorno alia 
Piramide di Caio Cefi io (pollo in fine 
della Poma antica del Nauti ni) dice 

chele Tibie Lunghe ivi dipinte non f 

dinotano coTa appartenente a’ Funera- 
li , ma rappreientano la dignità di Set- 
temviro degli Epuloni . Ma con pace 
di un tanto celebre Uomo , Tappiamo 

da Suetonio effei fi cantate le Nenie * 

nel la morte , e ne’ Funerali di CeJ'are . 

F. no .dopo Culti woVerfo aggi ti- 
gni . Quella Torta di Componimento 
Poetico non troppo lì vede uTata . Nei 
libro: Mifccllan’ea Poetica degli Acca- 
demici Concoidi di Ravenna ( in Bolo- 
gna 1687.) alla face. 239. leggiamo tir» 
bel Panegirico in -lode della M. del Po 
di Polonia del Sigi Gioi-Cojiwo Filli- 

Jran~ 
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franchi , per le fue Azioni Sceniche af- 
fai ben noto. 

F 115. F. $• a pojì etim Terjiu-s 
Perfanius Pbtlargirius : leggi : Ter- 
/nn e Philargyrus. 

F. it6. F. 5. fono di accordo En- 
nio ancora ^ fono di accordo per En- 
nio ancora. . 

F. 11 7. F. 19. Filavgio Samio 1=1 
leggi :Filargio(o Filargiro) Sainio- 

F. 119. F. 15.. Pbylargyrus =1 
Pbilargyrus „ 

F. 121.F.7. Gerolifici Gero- 
glifici. , r aggi ugni s da loro chiama- 
ti Zr//er£ Sacre . 

F. 125. «*//’ Ifcriz. R. 1 1 . :=: Afo- * 

«wn Munus *. 

F. 130. F. 3. dell’ Ifcriz. Impera- 
veratjz Impetraverat. \ 

F.i$ 6 . F. T. s fufcitari ~ fci - 
fcitari. 

• '-F. 15.2. F. 16. dopo coflumata , 
aggi ugni’ ; L’ Introduzione dell’ yfa- 
cademia Romana , nella Vita di ^4#- 
^/o/o Co loti 0 j (f at tribù ifce a Powpo- 
ni 0 Leto , il quale avendo nel Quiri- 
, naie una Villa , che li frequentava da 
Uomini dottile diede quello nome dat 
luogo di ritiro di Platone 3 imitando, 
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ancora In ciò Cicerone , e forfè pure 
ad imitazione di ciò che nella Villa 
d’ An tignano in Napoli avea fatta il 
fontano. 

F. 154. dopo la R. 3. -oggi ugni s. 
E’I mentovato Angiolo Colocci (o Co- 
lotto) VefcoVo di Nocera dell’ Um- 
bria , ragguardevole per le fue virtù, 
e applicaziorfe alle Lettere, perchè no* 
Ara Accademico , volle anche Egli iti 
Roma ifìituirea Somiglianza un’Acca- 
demia nella fua Cafa- polla «eli* antico 
fito degli Orti Salvili-’-*’ dove i Lette- 
rati che vi concorrevano folean gode- 
re non meno del vago Giardino ador- 
nato di Statue ed Ifcrizioni antiche_j,’ 
che della fcelta Libreria , e Mufeo di 
Medaglie, la maggior Jarte delle quali 
venne poi nelle mani del dotto Anti- 
quario Fulvio Orfini , il quale ne fece 
quel buon ufo che lì fa che ne fece. 

R. 9. Pier- Iacopo Gianuario 3 
aggi ugni in V areni eji (di cui il rino- 
matifiimo Matteo Egizio conferva un 
Poema italiano MS. che lì filma ori- 
ginale . ) 

m R- io. Afflando d’ Alef&ndro 
S aggi ugni: celebre pel fuo erudito 
Libro Dies Geniale s , che fu. ili mirato 

con 
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con dotte Note dal Tiraquello , e che 
ad alcuni poco foddisfa.. 

Z3 R 22.* CI io Marchefe n apgiu- 
gni s o fia Gio: Elia Marchefe ^ che 
nitìtandof] il Nome fi dilfepoi AElius 
in Latino. 

F x 5 5 . R. 6 . Giuniano Maggio , 
o fi vog’ia dir Maio: appi ugni ; Auto* 
re del rari fórno Libro Qainpato in Car- 
ta Reale la fola volta rn Napoli l’anno 
MCCCCLXXV.da Vaiti a di Mo- 
rrfv/<r, Primo Stampatore che vi- ve- 
li iffe ; ed ha il Tit. Opus J unì ani Mail 
VarìheiìGpei de prifcorum Verborum 
pfoprietate . Uno esemplare del quale 
fi conferva nella Libreria di S. Dome. < 
nico-Maggiore di efìfa Città , come il 
P. Alfkn'i ne fa'fapere. 

Z3 R . r 2. togli Pietro Jacopo Già* 
nuai io , come notato nella Face, ante- 
cedente . . s 

F. 159/ R. 7. =! VietYo Zafenazi 
aggiugni in Parente/ì(o Zafcej ina co- 
me Egli fteflò usò di fcrivere . ) 

F. 164. R. 22. Zatina fecit i 
meglio ifacit . 

F. 187. R. 8. cuiocz cuoio. 

F. 190. JR. 13. s Itaneufque zs 1 
Itanujque. 

F- *9h ' 
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F. 193. F. 5. dal Tit: zj Vèrutus 
detto da’ Latini, reruta, o Verrina z: 
leggi Ver ut us detto da’ Latini , ed an- 
che Verutunr , Ver ut a ec. 

F. 194, F. n. aggi ugni -.Così 
pure l’abbiamo in Filippo Villani Lib. 
u.cap 79. F il valente MijTer Ric- 
chi eri Gri inalai compartiti i fuoi Ba- 
lejìrieri , dove li parve necejfario , e al- 
loggiatine grande parte nelle ruin ? % 

Cafe , le quali erano di mattoni , * 
portugiate , e di cojìa a * nemici , cc/?- 
fortandolì a benfare , e follecitamìoli 
dolcemente , e £«/ , e quivi a rinierza- 
re con laforzade ’ Verrettoni, t/«- 
luzzò la fera rabbia de' balaanzcfi ne- 
mici . Ed il Vocabolario della Crufca 
alla Voce Verrettone , lo dicey/>eae 
di Freccia . 

F. 204. F. ti. zs éVwk Z3 

t'nax.ovrov. 

F. 209. F. 18. z: in Melfi \\ Me- 
rda nella Differtazione de Mcribus 
~ aggiugni z; effendo (tato coflume 
confonderli dagli Scrittori facilmente 
Amalfi con Me fi : ma quello che ha 
del maravigliofo fi è che Francejco 
lombardi la confonde ancor con Mol - 
fetta: onde nelle Notizie Ifioricbe di 

elfa 
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cfTa Città , dice a Face, at., che non in 
Amalfi(come un iverfal mente fi tien^) 
ma in Molletta fieno fiate trovate le 
P (indette Vifane (che oggidì come ve- 
nerabili pegni fi confervano nella Cit- 
tà di Firenze) interpetrando Egli al- 
la buona un palio dì Balduino nell’ In> / 
traduzione al Jus Civile, che farebbe 
perdere il tempo e la carta a farne ve- 
dere il folenniflìmo fvarione. 

^ R. 2 t. ~ de' Yen fieri divevjì ^ 
aggiugni ~ che fono tutti unamiflura 
di Critica rigorofa. 

F. 222. dopo la R. tj. aggi ugni 
da capo =: Pe’ Fiam ioghi e per ancora 
M . Felibein Ifloriografo delle Fabbri- 
• che del Re di Francia Lodovico 
XIV. il Magno , che nel Libro : 

P r\ncìpes de V Archi fteture , de la 
Sculpture , de la V inture , des au - 
tres Arts , qui en dependent , dopo 
aver notate tutte le Pitturfe antiche_j 
effere fiate a guazzo, dice che fblo nel 
principio del decimoquarto Secolo un 
Pittore Fiamingo chiamato V an-eycb 
ma pili conofcititofotto nome di Gio- 
vanni di Bruges (cosi) trovò il fegre- 
eo di dipingere a olio . Ma quello Au- 
tore (che che ila della verità della fio- 

ria) 



ria ^prende abbaglio nel tempo, imper- 
ciocché lo vuole nel principio dei Se- 
colo XiV.quando altri lo mettono cir- 
ca il tempo del Re- Alfonfo di Napo- 
li che fu verfo la metà del Secolo XV. 

L’ errore però farà dall’ effere nume- 
rato il Secolo dal Centenario , e non » 

da’ numeri rotti , che e flato cagione 
di farci inciampare Valenti Uomini 
ancora. 

F. 227. £. 14. </a/TV 7 . dopo La- 
feva , aggi ugni =2 che trafportato nel- 
la fondazione della Città infieme cogli 
Abitatori , e co’ Giuochi Ginnici e <* __ 
Mujici , cheineffo li celebravano al 
Monumento della Sirene Partenope $ 

*vi s’ illituirono appreffo , tra gli altri 
•Spettacoli -, que’ de' Lantpadiferì , da 
Gente veflita , a Cerere dedicati , de’ 
quali variamente parlano i noftri Sto- 
rici ; offendo eflì però di accordo tutti 
che il noflro Ginnafio foffe flato ad 
Ercole dedicato , a cui imitazione^ 
Volito iftitui gli Spettacoli Sorren - 
tini, , • 

F. 228. R. 5. dopo Inventore , ag- 
gi ugni re e maggiormente de’ Giuochi 
Equejìri , de’ quali molti fe n’inventa- 
rono da’ Greci 3 e da* Latini Abitatori 

de’ ‘ 
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deboli ri Luoghi , a* quali poi nel Baf- 
fo Imperio in quaG tutta Europa fono 
Succeduti i Tornei -, propri di tutte le 
Nazioni bel.Iicofe', introdotti e mante- 
nuti perchè in tempo di pace non ifnei> 
vafle il valor militare : onde egli av- 
venne che s’ iflituirono ancora in que- 
lle congiunture alcuni Ordini di Ca- 
valleria , avanti il Mille dell’, E poca 
Volgar Criftiana , per contraddiftin- 
guere con Marche differenti la Nobil- 
tà da’ fatti di Arme giuftificatatimper- 
ciocchè gli Ordini Militari dopo que- 
llo tempo fondati , riguardarono pel- 
le pi Ci oil riacquiflo del perduto nella 
Paleftina , o la ficurezza del Peregri- 
naggio in quel Santo Luogo , Eccome 
Noi in altra Opera noflrajdi Varie cófe 
inventate nel nojtro Regno , faretn ve- 
dere , allorache degli Ordini Equejiri 
in effo ilìituiti noi parleremo. 

F. 228. R. i.al Tit. del Nu. t. 
Giuocjii Gladiatori ^ leggi Gla- 

DIATORIl. 

F. 2 4 3. R. io. dopo Galeae crijla - 
tae aggiugni s E queflo ornamento 
dell’Elmo co 1 Pennacchi per addobbo 
anche alle Femmine che combattevano 
coll 1 Armaduj^ Sannìtica aifegna_j 

Gio- 
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Giovenale nella Sat. 6. v. 25$. , 

Quale dee us rerum fi conjugis au - 
dio fiat 

Balteus . ò* Manicae , Crifiae , 

crurifque finifiri 

Dimiaium tegmen 

E dal portare le Venne negli Elmi i 
Sanniti , coloro , che con elfi pugna- 
vano , furono chiamati Pinnirapi 
dallo fteiTo nella Sat. 3. v. 158. 

Vinnirapi cultosj uvenes,juvene f • 
que laniflae. 

E dopo la R . 14. aggi ugni : e 
nell’ erudita diflertazione : de Gladi a~ 
toribus , di Ottavio Terrario pofla nel 
Tomo V. degli Opufcoli raccolti dal 
dotto Padre Calogera , alla pag. 494. 

F. 250. F. 24. Palamete ^ leggi 
Palamede (che gliela nega affatto 
il Severino) 

F. 257^ R. 18. s che fi dicono 
che etti dicono. 

F. 26$. R. 19. ~ ubriachi s ub- 
riachi. 

F.267. £.2. alla voce Brindili ag- 
giugni come per Nota . 11 padre An- 
drea della, Monica nelle Meni. Ifloric. 
di etta Città , per quelloche riguarda 
Jl Nome ; rifiutati diverfi pareri , ac- 
cetta 



cetta quello di Eventi fio , o BVendifio, 
donde fa derivare il moderno di Brin- 
di fi , da Brento che ne fu ri (laura tore; 
il quale lo vuole figlio di Èrcole Libi- 
co , perchè poche fono le Città , che 
non vogliono 1 * origine loro da’Dei , o 
da’Semidei. 

F.274JR. *4- alcuni ~ alcune. 

F.2*]$.R.i.dopo il ai ca al. 

F.282.R.2. s Zucaniaezz Luca- 
tìicce. 

HU dopo la R. 5. aggi ugni ^ E ! 
ben fi dovea da’ Lucani ìnventa-rtLj 
quello manicaretto per 1* abbondanza { 
de’ Porci che era in quella Provincia, 
dimodoché elfendo uffizio de’ Corret- 
tori delle Provincie di proccurare i 
Tributi a prò del Fifcodi Roma, quel- 
lo di Lucania era per la grafcia de’ 
Porci , ficcome quello del tìruzi delle 
Pecore, per ciò che eruditamente nota 
il più volte da Noi lodato Coji antinò 
Gatta nelle Memorie della Lucania 
di antichi monumenti illuftrate alLib. 
t.cap. t. pag* 

IL FINE. 


IL P. AL FANI 
E fiato ajfifiente alla Stampa . 
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